CONFUTAZIONE 


DELLA 


DOTTRINA 

PACIFICA 


Qui loquuntur pacem cum proximo fuo ; 
mala autem m cordibus eorum . 

j'.„ Pfalm. »7* v. 3* 


Eppure eruttati pace ad ogni detto- 
Quando lor arde in sen tartareo incendi» 
Di discordia , livor , odio , e dispetto . 
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AVVISO AL LETTORE. 


E ’ Uscito per le stampe un libro pesti- 
fero collo specioso titolo di Dottrina 
pacifica . L’autore ha taciuto il suo nome, 
alfin di poter sostenere di non essere suo 
parto, quando il pubblicarlo a se riuscisse 
o di pericolo , o di disdoro . L’ apparente 
scopo dell’ autore è la pace della Società 
Civile, e della Chiesa. -Questa pace è il 
suo motto: questa pace ha sempre in hoc- - 
ca : le sue- dottrine le chiama tutte pacifi- 
che, e tutt’i mezzi, che suggerisce ten- 
,, dono per suo avviso a questa beata pace . 
La pace nulladimeno, che l’autore si ha : 
proposto, non è la vera pace , cioè quella che 
consiste nella custodia de’ giusti confini del 
Sacerdozio , e dell’ Imperio , confini da lui 
.ignorati; ma è una pace simile a quella, 
che i Romani davano a’ popoli soggiogati . 

U bi folitudinem faciunt pacem appellatiti 
come Galgaco dicea appo Tacito . Imper* 
ciocché chiama egli pace lo spoglio del San- ■ 
tuario, e del Sacerdozio , facendola consi- 
stere nell’ involare al Capo della Chiesa il 
\ primato vero, e lasciargli un primato di 
i pure parole : nello spogliare il ministero 
! Ecclesiastico d’ ogni potestà di proprio no- 
tne , e ridurla a mera ijlruzionc . Lo .ftile 

. •» A 2 deli ! 
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dell’ autore è da capo a fondo satirico, e 
mordace per modo, che difficilmente si è 
foggiata sin oggi una satira più virulenta 
della Dottrina pacifica . Imperciocché visi 
strapaga in modi villanissimi quanto vi 
ha di più venerabile, e sacro nella socie* 
tà de* fedeli . Gli Scommi , gli Epigrammi , 
i Sarcasmi , le beffe formano il più massic* 
ciò del libro : ed in quefto genere si .è stu- 
diato di superare il suo maestro Arovet, 
con ottante che per difetto di attività , di 
acume, e di vivacità di spirito siagli re- 
stato molto al disotto . I materiali di que- 
sto edificio sono vecchi calcinacci , e rot- 
tami di edifizj altre volte alzati da’ gigan- 
ti dell’empietà contro del Santuario , e del 
Sacerdozio, e poi dal tempo, ^e dalla ma- 
ro de* zelatori rovesciati , e distrutti . Egli 
ha solamente il merito di aver raccolti , e 
raccozzati i diversi pezzi di siffatti rovi- 
nati edifizj, ed averne composto non già 
un terribile Collosso , ma il brutto , mal 
congegnato, e dispregevole mostro della 
Dottrina pacifica', avendo in essa, come in 
una vasta Gamerina raccolte 1’ acque tutte 
màjsane % e putride di tante picciole Poz- 
aanòhere , quanti sono i satirici libelli con- 
dro la Chieda, ed il di lei Capo, che gi- 
tano da parecchi anni per X Europa . Le 
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prove delle sue erronee , ed ardite asserti- 
ve o sono paralogismi , o manifesti equi- 
i' voci, o vecchie obiezioni cento e mille vol- 
te confutate e distrutte, o fatti non veri,' 
o alterati nelle loro circostanze , o isolati , 

» cioè o mere irregolarità , o attentati com- 
méssi da Uomini intraprendenti contro la 
■* disciplina costante , ed uniforme della Chie- 
»• sa: dà’ quali egli poi deriva conseguenze 
1 universali e generiche a suo favore . Lo 
spirito, che anima l’autore dell’ opera è 
! ‘ T ambizione e la brama digito monjìrari , 

& dicier , hic cjì . Questa ridicola ambizic* 

* ne lo ha reso fanatico a segno , che vor- 
1 , rebbe , che la sua Dottrina pacifica fosse 

insegnata nelle Università , ne’ Seminarj , 
i ne’ Collegj , nelle Scuole private, e domeftì- 
‘ che di questo religiosissimo regno , porgen- 

* do a quest’ intento caldissime suppliche al 
1 rostro inclito Sovrano { prefat. ) : e che si 

1 formasse un nuovo piano di Teologia sulle 
l'r idee da se accennate in tutta la Dottrina 
& pacifica ( p. 2yo.) f qual Teologia si divi- 

2 desse in capitoli , i titoli de' quali si pren- 

* dessero dagli articoli dalla Dottrina Paci* 

' fica ( p. 171.). Come se quel suo zibaldo- 
•“'ne fosse YEnchiridio di S. Agostino, o il 
f libro delle Sentenze di Pietro Lombardo , 

o la Somma di S. Tommaso d’ Aquino, » « 
» A 1 Tutti 
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Tur ti questi oggetti meriterebbero essere 
rilevati . Ma è impossibile seguir passo a 
passo T autore senza smarrirsi , ed entrare | 
in un Caos d’ infinite deputazioni , per le 
quali appena basterebbero dieci grossi volumi 
in foglio . Io per tanto ho scelto pochi pun- 
ti , e quelli propriamente , che toccano la 
religione per mostrarne l’ assurdo e 1* em- 
pietà. E come il metodo Dialogisti mi 
è sembrato più proprio, e più convincen- 
te , e meno tedioso ; 1* ho preferito a tutti 
gli altri , e adottato • Ecco quanto doveva 
avvisarvi, o benevolo Lettore. 
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DIALOGO PRIMO. 

Zelo amaro e Farisaico deli w Autore iti- 
la Dottrina Pacifica : suo o</io , e sue 
maldicenze , suo calunnie cóntro la 
Curia Romana , ed il Papa . . 


f » 


Maestro, c Discepolo. 

! •• •'« ‘ 

z ‘ , * 

D. TV/Tl è venuto. nelle mani , Sig. Mae- 
i\JL stro , un libro quanto proprio per 

10 stato di vita da me intrapreso, tanto 
nuovo e contrario agi’ insegnamenti , che 
ho ricevuto da voi . - 

M. Qual’ è mai cotesto , libro ? 

D. Egli porta iq fronte il titolo di Dottri- 
na Pacifica , uscito fin dal 1790. da’ Toc- 
chi senza data di luogo, e senza nome d.* 
autore . Non ne avete ancora cognizione * 
M. Ne ho anzi cognizione pienissima . 
Imperciocchc l’ ho letto e riletto più volte 
con posatezza e con riflessione . Mi è no- 
ta la padria, lo stato, la professione, il 
luogo della permanenza attuale, il nome, 

11 linguaggio dell’ autore . ’• : 

D. Vi conoscete dunque? ' • 

M. Ci conosciamo benissimo, e senza, 
esserci ancora veduti . Io gli feci una voi- 

• A * . ■ - ■ ta . 

' r . - \ x *■*. 
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ta de’ complimenti di buon gusto, eli* egli, 
nuiladimenq non ebbe a grado . 

D. Siete per quel che vedo amici? 

M. Tanto di cuore, quanto Lelio e Sci- 
pione . 

D. E si chiama ? 

M. Si chiama il P. F. M Taccio 

per giusti riguardi il suo no ne ; tanto mag- 
giormente , eh’ egli medesimo ha voluto ta- 
cerlo o per vergogna , come io mi avviso , 
o per paura . 

D. Si chiami alla buon ora com’ egli 
vuole . Io per me lo chiamerò F. Pacifico . 
Imperciocché la pace è 1’ emblema , il ti- 
tolo, il fine, il disegno, il contenuto del 
suo libro. ; 

M. L’ avete voi letto ? 

D. Divorando, e correndo. 

M. Avete fatto assai male . 

D. E’ forse un libro malvagio? ' 

M. E’ pestifero . E per darvene in poche 
parole un’ idea netta e precisa, è un tes- 
suto d’ ignoranze , d’ assurdità , di errori , 
d’ empietà , di calunnie , di falsità , d’ im- 
- posture le più ributtanti , e stomachevoli . 

D. Stupisco ! L’ autore non si prefigge , 
che d’istruire la gioventù, incaminata per, 
la Chiesa ( tom. i. p. 6 . ) ne’ veri doveri 
verso il Sacerdozio , e il Principato » Da I 

-• " ; P er . 


tMgitizad by Googlej 


r ~ *■ 



» 


‘ i < ^ ' 


* * 

per tutto fa la guerra al pregiudizio ali* 
impostura , alla superstizione , all’ errore , 
cause di miserie , di malanni e guai : e 
. propone utili riforme del Clero , e del Mo- 
nachiSmo conducentino alla tranquillità del- 
la Società Civile, e della Chiesa. •; 

' M. Cotesto spirito di riforma , che ani- 
ma, o per dir meglio, che ha invasato i 
moderni Filosofi , ad altro tìon serve che 
a portar il turbamento, la confusione , ed 
7 il disordine del Principato , e della Chie- 
sa . Dio vi guardi da cotesti audaci rifor- 
matori I i 

v D. Ma l’autore non è di tal calibro. 
-Egli non fa altro che progettare , e pro- 
porre a.’ Sovranni il modo di liberarsi dal- 
le soverchierie della Curia Romana, di ri- 
chiamare le cose alla loro primiera istitu- 
zione , e sbandir dalla società civile, e se- 
gnatamente dalla Chiesa , , gli abusi, che 
7 hanno fin’ oggi regnato eoa tanto discapito,. 
. : della tranquillità e della pace . 

7 M. E credete voi , eh’ egli abbia di mi- . 
ra quanto spaccia nel suo libro ? Chi non 
erutta dal suo cuore, che rabbiosa bava e 
veleno a guisa di Porfirio, che però ven- 
ne a ragione da S. Geronimo chiamato ra • ■ 
bidus canis : ehi non vomita , che atrabile . 
«contro del Sacerdozio e della Chiesa : chi 
•; .. . * ;> v • carata 
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caratterizza per abuso tutto cib , che la 
disciplina di tanti secoli ha consacrato ; cre- 
dete voi , che sia un progettatore di buo- 
na fede , ed un araldo firmerò della pace ? 
Voi siete troppo giovine per conoscere dal 
3 modo di scrivere, e di parlare l’ indole se- 
creta , ed interiore dell’ uomo . 

D. Egli ha preoccupato cotesta vostra ob- 
biezione ( p. 1 35. 8e seq. ) : ed ha dimostrai 
. to , che lo stile piccante e mordace è assai 
v confacente all’ intento di far la guerra a 
.> pregiudizj agli abusi , ed agli errori : e che 
1 li Profeti , gli Apostoli , i Santi , ed il San- 
to stesso de’ Santi ne abbiano fatto uso con 
buon successo a tempo, e a luogo.- 
M. Come lo ha dimostrato ? abusando ap- 
punto della dabbenaggine degl’ ignoranti . 
Imperciocché se ne usarono i Profeti , e 
gli Apostoli , lo fecero in virtù della loro 
missione, e dell’autorità da Dio ricevuta; 
argue , obfecra , increpa (A ) . Se lo fece 
> Gesucristo N. S. , lo fece come luce del 
mondo , come l’ inviato di Dio , come Dio 
egli stesso, in virtù di quella piena pote- 
stà, ch’ha sulle sue creature . Ma ad un 
Frate Minore , ad un privato scrittorel’o 
«hi diede P autorità d* ergersi a Censore di 

quan- 

* v • j. -4. # 



(A) ». Tim, 4- 
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quanti personaggi più rispettabili ha la Chie- 

«a ^ rVii orli dipdft cresta missione ? Quel 


sa? chi gli diede cotesta missione? 
medesimo spirito di orgoglio , che diella a 
Lutero , ed a Calvino , i quali come lui 
non ebbero ritegno di alzar la voce contro 
tutto il Sacerdozio , come se composto non 
fosse, che d’ipocriti, e. furbi ministri di 

Satanasso . - ' . 

* 

D. Ma S. Bernardo noti declama egli con* 
tro gli Ecclesiastici ( p. 138 ) caratteriz- 
zandoli per avari e cupidi più de’ lucri ter- 
reni , che celesti? 

M. Che dice S. Bernardo , che possa met- 
tersi in confronto cogli strapazzi, onde il 
Frate temerario carica la parte più rispet- 
tabile del Clero Secolare , e Regolare ? “ Oh 
quis det mihi videre Ecdesiam Dei , an- 
tequam moriar , sicut in diebus antiquis , 
quando Apostoli laxabant retia non in 
capturam auri & argenti , sed in ,captu* 
ram animarum ! “ Ecco quel che dice S. 
Bernardo, e lo dice senza individuare nè 
persona , nè ceto alcuno in particolare . Ma 
l’ autore della Dottrina Pacifica chiama ' i 
Curiali Romani , i Teologi della Romana 
comunione discepoli di Balaam ( p. 65.)» 
Giannizzeri del Papa ( passim ) : chiama il 
Papa medesimo Tiranno mistico (p. 331-)* 
Sacro Tiranno degli Spiriti ( p. 330. ) > Chfr 

‘ ♦ •» * ri*t 
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prima di lui disse con tanta impudenza , 
che le Chiese sono defraudate di buoni Pa- 
stori per lo mercato , che fa de ’ benefìzj la 
Corte Romana ( p. 159*)- che la riserva 
de’ benefìzj e figlia della sozza fame dell' oro t 
e della smodata ambizione de ’ Papi ? (p. ibid.) : 
che i Teologi Papalini sono adulatori del 
Papa , corrompitori della sana dottrina , 
sostenitori di fai sita sacre , $ di usurpazio- 
ni santissime t (passim) 

. D. E non potrebbe essere tutto ciò ef- 
fetto del gran zelo, che bolle in inetto di 
F. Pacifico per vedere distrutti gli abusi , 
e ricondotta la pace nella Società Civile ? 

M. V’ ingannate . Il vero zelo non è mai 
amaro , ed insultante . Il vero zelo si sca- 
glia con forza contro de’ vizj , e risparmia 
per quanto è possibile i viziosi . Il vero ze- 
lo non eccede i limiti del decoro, e del > 
convenevole , non usa parole di villania 
contro de’ Personaggi degni di tutta la ve- 
nerazione , ancor quando sieno riprensibili . 

Il vero zelo non è buffone , e non va spar- 
gendo sulle cose più venerabili il ridicolo, 
che non serve , che ad irritare gli animi , 
non a rendergli docili alla verità e convin- 
cerli . Il vero zelo non è maledico , e non 
va ricercando nodum in scirpo per aver mo- 
tivo di calunniare . li opera della Dottrina 
> ./ . ' Paci- 

1 

• t 
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Pacifica vi può sembrar ella effetto del vero - 
zelo , e non piuttosto d’ un zelo farisaico , 
dell’ odio e del livore ? 

D. Ma quando quel , che si dice nella . 
Dottrina Pacifica fosse vero, poco impor- 
terebbe il modo piccante e mordace dell* 
Autore . 

M. Importa molto ; stante che i vizj e’ 
difetti de’ grandi , e venerabili Personaggi 
sono piuttosto da nascondersi , che da disve- 
larsi . Chi è che non condanni Cam per 
•aver mostrata e derisa la vergognosa nudi- 
tà del suo padre Noè ? Chi è che non lo- 
di la modesta , e rispettosa condotta di Sem 
e Jafet per averla ricoverta col loro man- 
tello , affin d’ occultarla fin agli occhi lor „ 
proprj * L* Imperador Costantino avendo ri- 
cevuto varie carte d’ accusa contro di alcu- 
ni Vescovi, non solo ricusò di leggerle, 
ma buttandole nel fuoco disse : “ Si Epi- 
„ scopi alicuius stuprum viderem i facinus 
„ id meo paludamento obregerem, ne fla- 
„ gitii ejus aspettus eos , qui ipsum cerne- 
„ rent, ulla ex parte lederet “ (B). E* 
delitto il solo pubblicare i delitti di colo- 
ro , che sono i ministri dell’ Altissimo , ed / , 
i maestri del popolo fedele. Qual delitto 

sarà ? 

(S) Thttj l ut, i, ^ 
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' sarà poi caricarli d’ ignominie , vituperarli , 
ed esporli al vitupero altrui con libri a bel- 
la posta stampati ? S. Paolo chiamò il Som* 
mo Pontefice degli Ebrei senza conoscerlo , 

’ parie s àealbate : e tutto che a ragione fatto 
lo (avesse ^av ve rtito , se ne giustificò come 
d’un atroce delitto: “ nesciebam , fratres , 
„ quia princeps est Sacerdotum ; scriptum 
„ est enim : principem populi fui non ma - 
ledices (G). Il Frate Autore della Dottri- 
na Pacifica sà , che il Papa è Vicario di 
Gesucristo in terra , sa eh’ è Successore dt 
S. Pietro, sa eh’ è il Capo Visibile della 
Chiesa , sa che unisce alla tiara lo scettro 
e la corona , o sia al Sommo Sacerdozio il 
Principato d’ una porzione non ignobile dell’ 
Italia ; eppure con una impudenza piucchè 
Cinica lo svillaneggia , lo deride , lo stra- 
pazza in mille modi nel suo pestifero li- 
bro , in persona de’ suoi ministri , ed in per- 
sona sua propria . Potranno i Cattolici So- 
vrani comportarlo ? Se quanto egli ha erut- 
tato dall’ impura sua bocca contro il Vica- 
rio di Gesucristo , detto lo avesse contro 
d’un Principe Secolare, niun angolo del 
mondo sarebbe sufficiente a nasconderlo al- 
- lo sdegno di tutti i Sovrani d’ Europa 

Aguz- 


(C} ,i3*r. csf. aj. v. j. 4 . f. 
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Aguzza poi egli la penna intinta nel fiele 
della più nera satira contro del Padre co- 

• mune del Cristianesimo , hic tarma vivit ! 

D. Vi veggo, Sig. Maestro, soverchia - 1 
i mente commosso . 

> M. Non è possibile a non commuoversi . 

, 'Un suddito pub, anzi deve, quando abbia 
i capacità di farlo, sostenere i dritti del pro- 
prio Sovrano. In questo punto egli è lode- 
vole , e merita il guiderdone dalla terra c 
i . dal Cielo . Ma non deve ciò fare con ol- 

i traggio d’ un altro Principe , e coll’ espor- 

i ' re alla berlina chi è tutt’ insieme Principe 

0 Sovrano, e Sommo Sacerdote dell’ Altissi-. 

il mo . Che ha che fare la maldicenza colla ra- 

f gione ? Producete le ragioni , che favorisco- 

c no i dritti inviolabili del nostro Augusto 

t Monarca : citate i monumenti della vene- 

? rabile antichità a suo favore : smentite le 

■- • contrarie assertive col manifestare la sup- 

■ posizione delle allegate donazioni : discor- 

• rete , ragionate , proponete progetti quanti 

. ne volete di riforma e di pacificazione ; 

1 ma serbate il rispetto a chi si deve : ma 
lungi la derisione , che va tanto a genio 
delle persone, che non hanno nerbo di dot- 

. trina : e così farete cosa grata a Dio , uti- 
• le al Principe, non dispiacevole al Papa, 
D. Son persuaso del modo indecente , col 
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quale egli esprime i suoi sentimenti . Ciò 
che lo scusa è l’intenzione di giovare a’ 
suoi simili , la quale è sempre lodevole e 
buona . 

M. Ma la mala fede , la calunnia , l’ im- 
postura possono star in lega coll’ intenzion 
. di giovare ? 

P« Nò assolutamente . ... 

M. Or l’ Autore della Dottrina Pacifica 
non adopra altri ingegni per Screditare il 
Papa j e la Curia Romana , eccetto che la 
mala fede, la calunnia, l’impostura. 

>• D. Per quanto io deferisca all’ autorità 
di Maestro , che avete sopra di me , non 
, resterò mai di tutto ciò persuaso, se non 
. mi c,on vincerete colle pruove . V 

M. Questo appunto mi accingo a fare . - 
L’ artificio dell’ Autore tutto consiste nel 

• - • < , ' : y_ 

dipingere con colori assai neri la Curia Ro- 
mana . Imperciocché la Curia Romana è 
secondo lui a guisa di un malefico piane- 
ta funesta all' umanità, ( p. 4.9. ) : ella è di* 

. struttiva della provvidenza divina { p. 9 5 - ) r 
ella è composta di Uomini difensori degli 
abusi venerati , custodì della miseria pubbli * 
«a, dottori delle opinioni ferali ( p. too.) : 
di Teologi adulatori, che han trasformato 
Jl Papa in un Dio infallibile , ed imprecabi* 

- le , e più potente dell' oni possente ( p. 91» 

*: Q2. J 
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9*. ) . „ Il Curialismo , dice egli ( p. ioo. ) , 

,, come padre del celibato, priva la divi-' 

,, nità di adoratori , e le nazioni di Cit- 
,, tadini : distrugge la purità delio spirito 
„ Sacerdotale , e. dell’ onestà conjugale • 

,, Quindi è funesto alla s. religione , ed al - • 
„ la sana politica . “ La Curia Romana non 
è animata , che dallo spirito di acquistare 
onori e ricchezze ( p. 66. ) : ella vuol fasto , 
dominio , tributi , omaggio , e somma potestà 
d' impero ( p. ioi. ) : ella in somma aspira 
alla Monarchia universale ( p. 103.). La 
Curia Romana, come la fucina de’ Ciclo- 
pi , è quella , in cui si lavorano i fulmi- 
ni , onde umiliare i Principi, ed atterrare 
i Principati ( p. 83. ). La Curia Romana 
si è studiata sempre e si studia di abbrutì « 
re r ingegno , avvilire il coraggio , impo - 
verire i propoli , permettendo agli Ecclesia- 
stici di usurpar tutto su i laici ( p. 118.) • 
La Curia Romana è antievangelica ( p. 203.). 

Il che vuol dire , eh’ ella insegna massime , 
le quali non solo nell’ evangelo non esisto- 
no , ma che all’ evangelo direttamente si 
oppongono^ Di questa Curia parlando .(p. 
X02. ) dice „ che gli ultimi riformatori st 
„ sono separati dalla Chiesa Cattolica , per- * 
chè hanno alla Chiesa attribuito quegli 
n abominevoli attentati , che debbano uni - • 
. B . , » c«- 
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camente imputarsi alla Corte Romana . 44 
% di più noti ha ritegno di dire, ( p. 134.) 

che la Corte Romana ha preoccupatola 
* , Cattedra di Pietro, come il Demonio preoc - 

'■ cupo il cuore di Diada,. Cioè, che sic- 
iome per via dell’ interesse 1L demonio s* 
impadronì del cuor di -Giuda, così la Cor- 
te Romana si è impadronita della Catte- 
dra di S. Pietro ligia rendendola deli’ inte- 

- resse e dell’ avarizia . Or se la Curia Ro- 
mana fosse una masnada di Demonj sbuca- 
ti dall’ erebo , potrebbe ella far peggio , e , 
descriversi con più atroci espressioni ? 

D. Non può rivocarsi in dubbio, che T 
espressioni di F. Pacifico sieno caricate , 
ed assai iperboliche . Ma finalmente non si 
scaglia egli che contro de’ Curiali, cioè di 
persone , che non meritano d’ esser molto 
in considerazione . 

* • » 

Ma oltre , che egli si scaglia contro ~ 
del medesimo R. Pontefice , certo è che 
non si ardirebbe scrivere all’ istesso modo • 
de’ Cariali dì un Principe Secolare , senza ' 

- esporsi a provare i tremendi effetti del suo 
, giusto risentimento . Io però trasando tut- 

, to "questo, e passo a sgannarvi.' Credete ‘ 
. voi , che la Curia Romana sia un branco ' 
di vii canaglia da tenersi in poco conto? 

. .Tutte le Congregazioni di Roma apparten- 

■ r gpno- ' 
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gono alla Curia Romana , ed esse Congre- 
gazioni compongonsi di Pielati , di Teolo- 
gi , di Capi d’ordini, di Porporati, oche 
per lo menò hanno alia lor testa un Por- 
porato . Il venerabile Collegio de’ Cardinali 
non appartiene egli alla Curia Romana ? 
Ed infatti 1 ’ autore della Dottrini Pacifica 
fa del Politico e Santo Concistoro ( de’ Car- 
dinali ) , e della Corte , o sia Curia Roma- 
na una medesima cosa ( p. 13 1.) . Sembra- 
vi ora, che questo corpo di Clero Secola- 
re e Regolare , cospicuo per nobiltà di san- 
gue , per rarità di talenti, per dignità e 
santità di grado, per importanza d’ affari , 

I impiegato in Roma e fuor di Roma in ser- 
vigio della Cristianità tutta , e del Capo 
della Chiesa , sia cosa da tenersi in poco 
!. conto, e da potersi impunemente dispre- 
giare , deridere , calunniare ? 

D. Io era in errore su questo punto . Cre- 
devami, che la Curia Romana d’altro non 
costasse , che di paglietti , scrivani , spedi- 
zionieri , birri , barricelli , e portieri . E 
per tanto non era molto scandalezzato del- 
le oltraggiose espressioni di F. Pacifico . 
Ma chi può soffrire , eh’ egli faccia sì vile 
strapazzo d’ un Corpo cotanto rispettabile 
d’illustri personaggi, che compongono il Cle- 
ro della Chiesa Romana? 
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M. E’ bensì vero , cV egli di (lingue ( p. 
jq | f r a Corte e C* fiicsa éi,o/nana • e solite- 
ne (p 107. ) « che V Apostato , ’a Cat- 
tedra di S. Pietro , e la Chiesa , s*. no tre 
” cose eflenzialmente diverse dalla domi- 
” nazione dalla Curia Romana , e dalla - 
,, Corte del Papa “ ; tal diftinzione pero è ' 
troppo vecchia per ingannarci . Imper- 
ciocché non è il R. Pontefice il Succe lior 
di S. Pietro nell’ Apoftolato ? Non è il Pa- 
pa che siede oggigiorno in quella Cattedra 9 
ove fu affiso Apojìolorum verte* ( O ) per 
parlare col Crisoftomo ? Non è il Vescovo 
di Roma il Capo della Chiesa universale , 

ed in ispecial modo della Chiesa particolare 

di Roma , madre e maeftra di tutte 1 altre 
Chiese particolari del mondo ? Ed il Papa 
non è per conferitone del noftro autore il 
Capo della Curia Romana ( p. 119. ) ? Dun^ 
que tanto è vituperare la Curia Romana , 
quanto il Clero Romano , e la Chiesa di Ro- 
ma : e tanto è vituperare la Chiesa di Ro- 
ma 9 quanto la Cattedra di S. Pietro , ed il 
R. Pontefice , che com’ erede dell’ Apoftola- 
to di S. Pietro su quella Cattedra siede , 
insegna , e governa la Chiesa universale . 

Imperciocché Epi/copus ejl in Ecclejia t Gr 

.■ - ' Ec- 
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Ecclefìa in Epifcopo ( E ) : non cflendo Chie- 
sa quella Società di fedeli, eh’ è senza Ve- 
scovo , e senza miniifero . Cotefte diftinzio* 
ni furono inventate dall’ artificio di chi ha 
voluto e vuole impunemente schernire il 
Vicario di Gesucrifto , e per aver nelle oc- 
casioni un luogo da farvi un’ onefta ritira- 
ta . Sicché quando 1 ’ autore della Dottrina 
pacifica dice ( p. 103. ), che i Sovrani al- 
tro far non debbono , eccetto che adorar la 
Chiesa , ed incatenar la Corte , non vuol al- 
tro intendere, se non se , che i Sovrani ado- 
rar debbono una Chiesa, che non esifte in 
alcun luogo del mondo , cioè una Chiesa 
senza miniftero , senza Capo , una Chiesa 
puramente ideale : ed incatenar poi il Pa- 
pa , il Collegio de’ Cardinali , e tutto il Cle- 
ro di Roma . Il che vai quanto dire , che i 
Sovrani debbono rendere schiava col Capo 
la Chiesa di Roma , alToggettarla al proprio 
dominio , e torle quanto ha da Dio <P au- 
torità e di potere . 

D. Qui non trovo maniera da poterlo . 
scusare, non che giufìificare . Parla con so- 
verchio disprezzo, e moftra patentemente 
l’odio ingiufto del suo cuore. 

M. Io non esagero . Odia egli il Ponti- 

B 3 ficato 

. ■ mm — » 1 . • 

(fi) S. Cj/firisit. tpijì. Cp. 
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ficato Romano : odia, le sue' grandezze , e 
le sue prerogative . Vorrebbe degradar il 
Vicario di Grillo se potette : vorrebbe (Stap- 
par dalla di lui fronte tiara e corona : vor- 
rebbe ridurlo alla vii Gpndizione d’ un pe- 
scatore . Quest’ odio ingiuflo, di cui ha 
pieno a ribocco il cuore, vorrebbe egli ispi- 
rarlo nell’ animo de’ pii Monarchi , .e con- 
vertirli da figli del Padre comune de’ cre- 
denti , quali d’ efièr si .pregiano , in parri- 
cidi e crudeli di lui inimici . £ per farli 
entrare ne’ perversi suoi sentimenti e dise- 
gni , primieramente descrive la Teocrazia 
; Papale in modi odiofi (fimi ( p. 117. ), spar- 
gendo nello spirito de’ Principi Cattolici la 
diffidenza verso del Succelfor di S. Pietro , 
come di colui , che pub ad ogni momento 
investirsi d’ una autorità celeste , e porta- 
: re i popoli all’ ecceffo della ribellione , ed 
a mettere in pezzi i proprj Sovrani per 
motivo di .mal intesa religione . A qual ef- 
fetto fa vedere i Vescovi tutti del Gristia- 
. nesimo, i Capi degli Ordini Religiosi , in 
sequela del giuramento' di fedeltà preftato 
al R. Pontefice, sempre pronti alla fello, 
nia , e pretli a mettere in moto i respet- 
> tivi Cleri , Ordini r e Teologi , affinchè per 
mezzo della Confeilìone e predicazione ispi- 
rino negli animi de’ popoli la disubidienza 

r ‘ é» 5» ;&0*- 
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a’Sovrani, e la ribellione ( p. 232. , 265., 
a66/, 269. ) . Indi iltituisce un odioso pa- 
ralleli di Roma pagana , e Roma Criji ta- 
na sotto ì Papi ambiziosi , e dice , ( p. 8<j. ) 
i* che sebbene differiscano in tutto il resto ? 
t in ciò mirabilmente convengono , che dal 
f seno dell’ una , c dell ’ altra , come dal vaso 
di Pandora , uscirono sempre calamità e guai « 
it Infine rivolto a Principi Cattolici , ecco in 

i quali beftemmie prorompe (p. 1 19. ) ; „ e 

li „ quando finalmente vi avvezzerete a &&& 

tf „ vedere nel Capo della Corte Romana 

à „ (cioè nei Sommo Pontefice) un vojiro ni- 
fi „ mica , e nel suo triregno il potere di nuo- 

,, cervi ? w Così parla egli di quel gran 
Ji Personaggio , dalla cui bocca pendeva un 

ft tempo P oriente e V occidente , attendendo* 

1 ne come da un Nume gli oracoli .* dalle 

il cui mani si facevano gloria di ricevere la 

« Corona i più temuti' Monarchi ! Così egli 

(■ confonde la Curia Romana , ed il Capo del* 

t la Chiesa , facendo palpabilmente conosce- 

a re , che tutte le sue batterie non hanno 

0 già di mira la Curia e la Corte di Roma , 

1. come potrebbe taluno alla buona persuader- 

r si; ma il Capo della Chiesa Romana, ed 

I. il Vicario di Gesucristo . 

D. Quali orrori ascolto! Tacete di gra- 

1 tia , Sig, Maestro. Non ho più cuore da 
reggere a si enormi bestemmia • DIA* 

* • \ 
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DIALOGO SECONDO. 


Ignoranza dell* autore della Dottrina Paci - 
fica . Non vede le piu prossime assurde 
conseguenze , che nascono da' suoi pnnci * 
pj . Ignora V ijìoria , e la disciplina del • 
la Chiesa de * primi secoli . Ragiona per 
paralogismi , circoli , e petizioni di pria • 
cipj . Sua puerile ignoranza della Un - 
gua latina . 

. , * i 

Maestro , r Discepolo . • 

' • I 

• ' • i 

M. “1* * Autore della Dottrina pacifica è 

L 1 ^ un ignorante . i i 

D. Stento a crederlo . Da per tutta l* 
opera io non vi veggo, che raziocinio ap- 
poggiato sulla ragione , sulla più sana Teo- 
logia , sull’Istoria. Istruisce da per tutto, 
in ogni pagina diliegua un pregiudizio, 
illumina , persuade , convince . Che si ri- 
chiede di più per essere , e comparir dotto > 

M. E pure tutto ciò non è, che una 
vostra illusione . Imperciocché i suoi ra- 
ziocina per lo più sono paralogismi , e pe- 
tizion di principj. Le sue ragioni o sono 
false, o non convincenti: la sua Teologia 
è per lo più antievangelica : le istorie che 

; • * ..rap- w v 
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rapporta non sono per l’ ordinario attinte , 
che nelle fangose pozzanchere degl’ inimi- 
ci della Chiesa. 

D. Se puh riuscirvi di persuadermelo, 
io d’oggi in poi vi avrò in maggior cre- 
dito di dottrina, e di erudizione, e mi 
pregherò avervi avuto per Maestro . 

M. Non mi è cosa più agevole di que- 
sta . E primieramente è segno d’ ignoran- 
za 1’ asserire una proposizione , e non co- 
noscerne le assurde conseguenze, che ne 
derivano . Manifesto indizio di corto talen- 
to, e di poca penetrazione» Non parlo io 
già delie conseguenze rimote , le quali 
sfuggono alle volte agli Sguardi de’ più 
acuti , e perspicaci : parlo delle conseguen- 
ze prossime , ed immediate , le quali igno- 
rar non si possono, che da grossolani cer- 
velli. 

D. Ma sì può con verità asserir que- 
sto dell’Autore della Dottrina Pacifica* 
Egli a quel che sembra è troppo perspi- 
cace . ■ v . • 

M. Uditemi , e scorgete , 'se io bene o 
male mi appongo. „„ E’ una consolazione 
„ per l’ umanità , dice egli ( p. 92. ) , che 

un modesto Servita ( cioè F. Paolo Sar- , 

,, pi ) sia stato vincitore di un orgoglio- ' 
„ so Gesuita ( Pallavicini ) . “ Comprende» 

». . ' XC * ' 
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te voi la scipitezza di questo concetto , e 
cosa egli con esso voglia dire ? 

D. Lo comprendo benissimo . Vuol di- 
re, che F. Paolo compose un’Istoria del 
Concilio di Trento più veridica , e più 
pregevole di quella , che compose il Pai- 
lavicini . 

M. Bè , dato ciò per vero, ed indubi- 
tito, intendete voi la conseguenza, ch« 
ne deriva ? 

D. Ma come l’ intendo bene ! Essendo 
indubitato, che l’Iftoria del Concilio Tri- 
dentino di F. Paolo sia veridica,* e quel- 
la del Pallavicini romanzesca , fiegue che 
il Concilio di Trento sia un Conciliabolo . 


M. E voi , che avete scorsa sotto la 


mia guida quell’ Illorìa di F. Paolo , come 
detìnirefte quel Concilio ? 

D. Io per me lo definirei , come da Ni- 
colò I. Papa fu definito il Conciliabolo 
Coftantinopolitano da Fozio convocato 1 * an- 
no 863. contro del Papa medesimo, Ty- 
nodus latrocinalìs : o come fu definito 1 ’ E- 
' fesino li., Synodus predatoria, 0 sia La* 
trocinìum Ephefinum . In somma lo deli- . 
. nirei Latrocinium Tridentinum . 

M. Avete saggiamente risposto. Imper- 
ciocché quel Concilio sarebbe stato il ri- 
sultato, della male fede , della cabala 
‘ . • delia 


- \ 


1 
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della Corte Romana, e de’ Romani Pon- 
tefici d’ allora. I Padri di quel Concilio 
sarebbero stati mancipj del Papa, prezzo- 
lati, atterriti colle minacce, allettati dàl- 
ia speranza de’ guiderdoni , privi di liber- 
tà nei dare i loro voti . I Legati sarebbe- 
ro Stati gli Giannizzeri appunto di Manteca- 
vallo , per servirmi d’ una indecenti liìma 
espre ffione dello Scrittore , che tutto avreb- 
bero fatto per combiotto , per favorire gl’ 
interefiì temporali della S. Sede col detri- 
mento della fede, e della Chiesa. E con-, 
seguentemente il Concilio di Trento non 
sarebbe egli Regola di fede : ed il Criftia- 
nesimo tutto per più di due secoli vivreb- 
be nell’ inganno , e nell’ errore , venerando 
perXoncilio legitimo, ed Ecumenico , quel 
che non fu , che un profano Conciliabolo . 


Tutto ciò pretende provare F. Paolo. Tut- 
to ciò siegue immediatamente * da quel , 
che afferisce il noftro goffo Scrittore . Dun- 
que egli è un ignorante, • 

D. Non potrebbe dirsi , che F. Pacifi- 
smo ravvisale siffatta conseguenza t e la dis- 
simulailèd In tal caso non sarebbe più un 
ignorante . 


M. Peggio . Sarebbe un maligno . Ed io 
vi dico, ch’egli è ignorante, e maligno 
insieme . Imperciocché o egli ha letto , o 


nò le due oppofte Iftorte . Se non , le li a let- 
te , o leggendo solo quella di Sarpi ha j 
trascurato di leggere quella del Pallavici- 
ni, egli giudica senza cognizion dicausa. 
Come dunque può dire , che un modejlo 
Servita abbia vinto un orgoglioso Gesuita * 

■ Se poi le ha lette tutte due , ha dovuto 
osservare evidentemente , che dove Palla- 
vicini non atTerisce cosa, che non venga 
sollermta da monumenti autentici , eh’ egli 
, cita, e ch’espone agli occhi de’ suoi let- 
tori ; Sarpi al contrario non produce in 
prova de’ suoi falsi racconti , che voci va- 
ghe e popolari : morti che depongono quel 
che non deposero elfendo vivi : monumen- 
ti mutilati, falsificati: conjetture mal fon- 
date , figlie della sola sua malignità . Dun- 
que F. Pacifico c un ignorante , ed un ma- 
ligno. 

D. Non ho che rispondervi . 

M. Segno d’ignoranza è altresì il pro- 
durre in pruova delle Tesi ragioni , o fal- 
le , o inconcludenti . . 

D. Anche in quello fallo è caduto 1 ’ au- 
- tore della Dottrina Pacifica ? 

M. Anche in quello . Ed acciò ne re- 
miate convinto leggete la Dottrina Pacific 
e* (p. 191.), ove parla deL matrimonio 
de’ Preti . Egli mette in bocca del suo ca* 
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tecumeno quella dimanda • „ E’ vero , che 
,, ne’ primi secoli della Chiesa i Vescovi, 
,, i Preti , e i Diaconi erano ammogliati ? 
É risponde senza esitar punto , cll'er ve- 
rilììmo per le seguenti ragioni . Primiera-» 
mente , perchè ne’ Canoni Apostolici si tro» 
va espreifamente ordinato, che il Vesco- 
vo , il Prete , ed il Diacono non polla 
mandar via di casa la propria moglie sot- 
to prete ilo di religione . Poi , perchè ne* 
Canoni medesimi vien proibito usurparsi la 
roba dei Vescovo defonto, ogni volta eh* 
egli abbia moglie , figli , cognati , serve . 
Infine, perchè i Sacerdoti bigami, ed i 
mariti delle Vedove non potevano efier 
promotlì al grado di Vescovi . Or tutte co- 
teite ragioni sono false , e mofirano , che 
chi le produce sia ignorante dell’ Moria , 
de’ Canoni , e della disciplina della primi- 
tiva Chiesa . 

D. C ome potrebbe osare di produrre fal- 
se ragioni , chi. pubblica un libro per le 
ftampe , e si. espone alla censura di tutto 
il Mondo Letterario ? 

M. Ciò fa chi è temerario , e non at- 
' tigne le sue cognizioni , che da ruscelletti 
impuri , senza mettersi in pena d’ accer- 
tarsi dei vero . Tal’ è appunto V autore 
della Dottrini Ptcifica . Dice francamente 

1 1 quel 


Digitized by Google 



30 ; 

quel che non sa , e lo vuol persuadere a 
v coloro altresì , che sanno . 7 ] 

■ D. Ma provatemi con sollecitudine la | ! 
falsità , e ! insuffiftcnza delle propolìe ra- 
gioni . 

M. E primieramente è da sapersi , che i i 
la pratica della Chiesa dell’ Oriente , del ‘ 
Mezzodì , dell’ Occidente , era di non am- • 1 
mettere ai Clero , che celibi , cioè o Ver- 
' gini , o Vedovi non pa ilari nozze ulte- 
riori , o maritati y che si erano però ob- 
bligati a vivere perpetuamente nella con- 
tinenza . S. Geronimo ce ne atììcura (A), 
il quale anche altrove ( B ) replica 1’ iftes- 
SO : Epifcopi , Presbyteri , Diaconi , aut vir - 
, gines ehgunlur , cut vìdui , aut cèrte pojl , 
Sacerdotium in xternum pudici. S. Geroni-, 

» ’ mo scrivea nel IV. secolo della Chiesa .. 

Il Concilio Cartaginese II. (C) parlando 
della continenza de’ Chierici , dice , esser 
quella di tradizione Apoftolica , e non aver 
•avuta origine,' che colla Chiesa: ut Apo- 
lli docuerant , ts ipfa fervavit antiquitas. 

E’ vero , che invalse in alcuni luoghi il 
contrario coftume; ma S. Epifanio sincro- 

* . no • 


( A ) tilt., t . tdvc -f. VigiUnti um . 
(B) Advcrfut Joviiiisnum . 
finn, i« - « 




\ 






» \ 


Digltized by Google 


yf 


V 


\ 


. / 31 

t . i v 

no di S. Geronimo , ciò condanna come un , 
abuso oppoflo alle regole della Chiesa , ed 
introdotto da alcune persone indisciplinate 
e dappoco : Jed hoc non eji juxta Canonem , 
fed juxta honiinum mentem , aux per tetti - 
pus elanguit ( D ) . 

• D. Tutto ciò mi è noto , ed io 1’ ho 
appreso da voi nello ftudio dell’ Iftoria , e 
della Tradizione della Chiesa . 

M. In secondo luogo è da sapersi, che 
ne’ primi secoli della Chiesa era difficile 
a trovar fra Pagani e Giudei , che si con-; 
vertivano alla fede , persone vergini , o che 
olTervalfero la continenza nel matrimonio, 
o che pallate non folfero a seconde noz- • 
ze , morta la prima moglie . La virtù ce- 
lefte della virginità , e della continenza, 
era ignota, anzi ignominiosa ne’ tempi pre- . 
ceduti all’ Evangelio fra Giudei , e Paga- 
ni . Sicché la Chiesa per aiTùmere alcuno 
a’ sacri ordini si contentava , che folle, co- 
me dice l’ Apoftolo (E ) ■ unius uxoris viri 
cioè o non aveffe avuto , che una sola mo- 
glie , e palfato non fofie dopo la morte di 
coftei a seconde nozze : o per lo meno, 
che si obbligale a vivere continentemente 
nei matrimonio . Oportet Epifcvpum conti - 

> . » . .7t€ II* .*k * 
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mtntem tjje ( F ) . In ultimo luogo è da sa- 
persi, che le mogli .di que’ Criftiani , li 
quali erano flati promoili agli ordini mag- 
giori , rimanevano in Casa de’ rispettivi 
mariti , con eflì vivevano tamquam Sorores , 
e prendevano la denominazione di quel 
grado Ecclesiaftico che occupavasi da lo- 
ro mariti ; e quindi è che sì chiamavano 
Epifcop* , Presbytert , DiacojnJjx , Subdia» 
conijf* ( G ) . * 

D. Tal coabitazione non era pericolosa , 
• di qualche taccia a’ sopradetti Ecclesia- 
flici ? 

M. Ne’ secoli del primo fervore , nò che 
non era pericolosa , nè per conseguenza 
era di taccia veruna il coabitare un Ve- 
scovo, un Prete, un Diacono cum uxore 
convcrfa ( H ) , cioè colla propria moglie , 
eh’ erasi obbligata alla continenza . Ma U 
«©abitazione suddetta avendo avuto scan- 
dalose conseguenze fu proibita ne’ succe- 
duti tempi , ed aftrette furono le mogli 
convertite a chiudersi ne’ Monisterj. 

D. Dalle premeffe comprendo , ciocché 
vogliate inferirne contro 1’ autore della Dot- 
trina Pacifica . 

M.Vo* 


) 


( F ) Ad Tìtum. i . S. 

(G) Condì. Turontnf. lì. Con. i j, 14* *9» 

( H ) Cuml. *. .& }. • 
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M. Voglio appunto inferirne , eh’ egli è 
un ignorante . Imperciocché i. è un* igno- 
ranza non sapere,. che a* Vescovi,] Pre- 
ti , Diaconi di que’ primi tempi di fervore 
era interdetto cacciar di casa uxorent Juan 
( conversam ) prxtextu religionis , come par- 
la il Canone V. Apostolico: dovendo ella 
coabitare , e vivere sotto la cuftodia del 
marito, ed eflere dal marito alimentata e 
garantita: 2. è un ignoranza il non 'sape- 
re , che i Vescovi, i Preti , i Diaconi ave- 
vano bensì moglie , ma già conversam. , e 
figli , ma generati da’ loro , prima che fos- 
sero stati promollì agli ordini $;icrt ; a' 
quai toccava per tanto 1’ eredità de’ beni 
pairimoniali del Vescovo, del Prete, del 
Diacono defonti , non già de’ beni Eccle- 
siaftici : 3. è un’ ignoranza il dire , che 
la sola bigamia escludere da’ sacri ordini. 
Imperciocché non solamente chi pt era 
bigamo ; ma eziandio chi non aveva , che 
una sola moglie , quante volte non era 
risoluto di ritenerla tamquam forar , ma 
voleva proseguire ad aver con effa socie- 
tà di talamo, era escluso dagli ordini sa- 
cri, come profano. „ Eum , dice S. Epi- 
„ fanio ( I ) , qui adhuc in matrimonio 

— „ de* 
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( I) Hétrefi jp. 
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„ dsgit, ae liberìs procreando dat ope- 
ra m, tametfi unius Jit uxoris vir , ne- 
quaquam tamen ai Diaconi , . Presbyte- 
ri. Episcopi, aut Subdiaconi ordinem 
(Canon) admittit. Sei eam dumtaxat 
qui ab uxoris consuetudine se se conti- 
nuerit , aut ea fit orbatus . Quod in iis 
iocis precipue fit, ubi Ecclejiojiici Ca- 
nones accurate fervantur . 

D. Io rimango sorpreso, come con tan- 
ta franchezza abbia il noftro autore potu- 
to aderire il contrario . 

• « 

M. Tal’ è il coftume degl* ignoranti te- 
merari, et Fere franchi e decisi nelle loro 
sciocchezze . Ma palliamo ad una maggior 
ignoranza del noftro autore , tanto meno 
a lui condonabile , quanto più si moftra 
ardito in softenerla . 

D. Qual’ ella è mai ? 

M. ,Vi prevengo , che non è mio inten- 
dimento di entrar nel preciso della con- 
troversia, e softenerne la parte affermati- 
va, o negativa - . I Sovrani sanno meglio 
di noi ciocché loro compete , ed hanno a 
fianchi miniftri più illuminati di ceni fi- 
losofi sedentarj . V unico mio impegno è 
di rilevare il paralogismo perpetuo dell* 
autore della Dottrina Pacifica , e moftrare 
al pubblico , quanto cattivo ragionatore egli 
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non ottante che si picca d’effer piu 
ragionevole degli altri . Uditemi con at- 
tenzione, tanto maggiormente che la ma- 
teria vi riuscirà nuova . 

D. Il vantaggio de’ lumi , che ricevo , 
in udirvi ragionare , mi renderà attento 
quella fiata più del consueto . 

M. Dimanda egli ( p. 39. ) : può un So- 
vrano dichiarar fi vajfallo di un altro Sovra • 
no ? E risponde di nò , per la ragione , 
che si darebbe in tal caso un Sovrano d ' 

• un altro Sovrano , e due Sovrani d' un ijìeffs 
nazione . In quello suo raziocinio due co- 
se sono da rimarcarsi . Primieramente , che 
quell’ atturdo di due Sovrani d ’ un medefi - 
mo regno , che 1* autore rileva , non si tie- 
ne per atturdo da’ maeftri del gius pubbli- 
co . I due celebri de Cocceis Padre e Fi- 
glio così ragionavano del Sommo Impe- 
ro ( K ) . „ Dicimus , fummum imperium 
,, vel inhzerere omnibus , ut in ftatu po- 

pulari vel pluribus , uti in fiata 

Ariftocratico .... vel Jingulis , - uti sì 

duo, vel tres funt Csefares Hic 

'fumma poteftas penes fingulos in foli - 
dum refidet ; adeoque revera tres funt 
,, fumms potejlatcs . “ Ecco per insegna- 
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mento di sommi giurijpubblicifli più so- 
vrani d’un medefimo regno. In secondo 
luogo , che nel raziocinio del nollro auto- 
re vi è un circolo il più rotondo del mon- 
do . Imperciocché il suo raziocinio si ri- 
duce a quello . „ Un Sovrano non può 
„ eiier Valfallo d’un altro Sovrano, per- 
„ che chi è Sovrano non pub elfer VaUal- 
,, lo d’un altro Sovrano. Idem per idem . 
Éd ecco i Rodomonti della Filosofia . mo- 
derna ! Ecco i riformatori del mondo ! Ec- 
co coloro, che con fallo e sopracciglio di- 
•prezzano la Filosofìa Scolallica, come la 
Sctenz* del Sojìsma ! Ecco ciò , eh’ eflì 
chiamano dimollrazioni ! . : 

D. Io ne rimango llordito! Il Sofisma 
è troppo risaltante ’ Ma vi fiderefte dimo- 
ftrar falsa la sua Tesi j* 

M. Si. Pnnceps (Germanie) quivis , 

dice il Gronovio , tomefque , in Juo terri- 
torio tantum juris hdb:t , quantum rex in 
Juo , Sed. Supcnorem agnafeunt C.c/arem (L), 
Ecco tanti Sovrani dell’ Alemagaa, i qua- 
li sono alfolud, ed indipendenti riguardo' 
a’ proprj sudditi, dipendenti e subordiniti 
riguardo all’ Imperatore . Augujii &,Cxfa» 
re* , dicono i sopralodati de Cocceis (M) , 

*qua* 
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équih gaudebant potevate refpe&u habitat 

ad fubditos ; at comparati inter fe C sfare s 
cedunt Augujìis . Ecco un altro esempio di 
Sovrani, indipendenti, ed afiòluti relati- 
vamente a’ sudditi , dipendenti e sottoponi 
relativamente ad un altro maggior di lo- 
ro . Un Principe tributario, che cosa èst 
non un Sovrano Vallallo, o sia dìpenden- 
• te d’ un altro Sovrano più potente di lui ? 
Quello Principe tributario ritiene la sua 
indipendenza relativamente a’proprj sud- 
diti , de’ quali non pub elter Vaitallo ; ma 
riguardo al Sovrano più potente , che *, 
pagar il tributo lo coftringe è dipenden- 
te e Vaftallo: ed il pagare medesimo del 
tributo è una * confellìone del suo vaflat- 
laggio e dipendenza . infìrmitatis confejji o 
de dignitatc aliquid delibai , ■ dice il gran 
Grozio ( N ) . Sicché il contradittorio non 
è, che un Sovrano sia suddito e valTallo 
d’ un. altro Sovrano , potendo bene un Uo- 
mo aver contradittorie relazioni con diver- 
se persone , eller figlio per esempio rispet- 
tivamente ad uno, e padre rispettivamen- 
te ad un altro . Il contradittorio sarebbe , 
quando un Sovrano folle ValTallo de’ suoi . 
-medesimi ValTalli. Imperciocché l’effer di » 
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Sovrano importando indipendenza , e l’es- 
i ser di Valfallo importando dipendenza 
un Sovrano V a Hallo de’ proprj sudditi sa- . 
rebbe un indipendente dipendente t un So- 
vrano non Sovrano : non patendo alcuno 
aver oppofte e contradittorie relazioni con 
una medesima persona . 

D. Quello era , se mal non m’ appon- 
go , il caso de’ Re vettigali , e beneficiar /Y 
in tempo della grandezza del Popolo Ro- 
mano . 

• • * * ' . ' 

M. Dimanda in secondo luogo il noftro 

novello giurispubblicifta ( p. 39. ) : „ il So- 
,, vrano .e egli tenuto in coscienza di far 
,, suififìere la Sovranità in tutta la sua 
,, eftensione e pienezza ? “ E risponde col- 
la medesima decisa franchezza di sì* 

D. Come lo dimotlra egli ? 

M. Eccolo . „ Da Dio ebbe egli la So- 
„ vranità. Or Iddio non vuole Sovranità 
„ diminuita . “ Una semplice sua alfer- 
zione vuol egli , che vaglia per dimoftra- 
zione . Eppure cotefta sua aflerzione è in- 
concludenti ffi ma . A rilevarlo dimandiamo- 
gli : da chi l’ Uomo ha ricevuta la sua li- 
bertà ? Da Dio certamente : Dunque Ogni , 
Uomo è tenuto in coscienza conservarla in . 

» r • f *»• / » ’ 4 f *• ji ’ ^ , 

tutta la sua eftenzione e pienezza: e con- 
seguentemente non può un Uomo spogliarsi 
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di una minima porzione di sua libertà na- 
turale , e subordinarla ad altrui . Conse- 
guenza af Curda . Dunque è . inconcludente 
queito raziocinio : ,, Il Sovrano è tenuto 
in coscienza a far suifidere la Sovra- 
nità in tutta la sua edensione e pienez- 
perchè l’ha da Dio ricevuta , il 
„ quale non vuole Sovranità diminuita : u 
come inconcludente sarebbe quell’ altro : 

„ 1’ Uomo è tenuto a conservare in ogni 
„ caso la propria libertà naturale , in tut- 
,, ta la sua ellensione e pienezza, perchè 
da Dio l’ha ricevuta. 

D. Dunque si dovrebbe dire, per quel 
che a me sembra, che siccome Iddio vuo* 
le , che ci spogliamo d’ una parte di no- 
ilra libertà naturale , quante volte l’ uti- 
lità , o la neceiCità a farlo ci obbliga; all* 
ideilo modo voglia Iddio f nel caso di uti- 
lità e necetlìtà pubblica, che un Sovrano 
si spogli d’ una porzione di sua Sovranità . . 

M. Il voftro discorso è più concludente 
di quello dello Scrittore . Infitti consultia- 
mo r idona, la quale è maedra della ve- 
rità . M. Jlurelio Antonino Vero adotta , ' 
ed adocia al trono imperiale Elio Vero , 1 
e lo fa suo genero , Elio Vero alTociato al 
trono, che diviene egli? Forse un p'oten- 
.tt minidr® di M. Aurelio ? Nò* Impercioc* - 
... . G q» • chè 
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chè Giuseppe figliuol di Giacobbe fu cofti- 
tuito dal Re Faraone suo potentifìimo mi- 
niftro , ma non fu aflòciato al trono : \tno 
tantum regni folio te precedam ( O ) , mi 
riserbo , gli dille , la Sovranità . Dunque di* 
viene Elio Vero , in sequela dell* affociazio- 
ne ai soglio , Imperadore egualmente , che 
M. Aurelio Antonino . Ma dimando io al 
noftro Frate : divenne Imperadore in foli - 
dum , o in partern ? Io per me direi , che 
lo divenne in fohdum , e lo direi , perchè 

10 dicono i miei maeftri Errico v e Samue- 
le de Cocceis . L’ autore della Dottrina Pa- 
cifica dice di nò , ftantecchè sarebbero due 
Sovrani del medesimo regno : cosa , che per 
lui implica contradizione . Sia dunque co- 
sì . Reflaci dunque a dire , che divenne 
Imperadore in partem . Nè si può dir al- 
tro . Val dire, che la Sovranità fu divisa 
fra M. Aurelio, ed Elio Vero. Dunque la 
Sovranità non deve effere di sua natura 
indivisibile . Dunque non è in ogni caso 

11 Sovrano tenuto a far sufìiftere la Sovrani- . 
tà in tutta la sua eftenzione e pienezza;' 
ma può spogliarsene in parte , quando la 
neceilìtà , o 1’ utilità lo richiegga . 

D. Gli avete dato un olfo troppo duro 
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di rodere . Io non »ò come poto egli dis- 
farsene . 

M. Dimanda in terzo luogo , qual cosa 
è perscrittibile? E risponde, quella eflere 
perscrittibile , che con giujlizia può alienar- 
si . Notate qui , che il noftro autore non 
condanna la prescrizione come contraria d*‘ 
per se medesima alia giuftizia ; solo la cir- 
coscrive dentro al circolo di quelle cose , 
che con giuftizia poifono alienarsi . Ciò po- 
fto continua a dimandare così : le regalie 
sono perscrittibili ? E risponde negativamen- 
te , perchè sono, inalienabili . E di ciò sog- 
giugne immediatamente quefta ragione de- 
cisiva . ,, Non si può prescrivere nè ciò, 

„ eh’ è di Dio, nè ciò , eh* è della Sovra- 
,, nità . u Ecco tutto il suo raziocinio . 

D. Qual giudizio fate voi di quefto ra- 
ziocinio ? 

M. Prima di rispondere alla voftra do- 
manda vi prevengo , che 1* autore si con- 
tradice senz’ avvedersene . Imperciocché di- 
cono i Logici ex ceptio firmat regulam . E- 
gli vuole, che poto prescriversi tutto ciò, 
che con giuftizia può alienarsi , ad ecce- 
zione di ciò , eh’ è di Dio . Ma Domini cft 
terra , & plenitudo ejus : dunque eflendo di 
Dio ogni cosa , niuna cosa è perscrittibile . ■ 
Ciò sia detto di patoggio . Lo Scrittore ■ , 

- spello 
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spellò s’ avvolge nelle proprie idee per man- v 

canza d’ un po di Logica , e Logica Peri- 
patetica . Egli non ha saputo spiegarsi . 
Quando dunque dice , non elTere perscrit- 
tibile ciò eh' è di. Dio , vuol intendere tut- 
to quel culto, che a lui è dovuto per leg- 
ge divina naturale , e pofitiva : non aven- 
do gli Uomini, c le umane leggi poteftà 
alcuna sulle leggi naturali , e positive di- 
vine . Palio ora a rispondere alla voftra in- 
terrogazione, e dico, che il raziocinio del- 
lo Scrittore si riduce ad un circolo , cioè, 
le regalie sono imperscrittibili , perchè so- 
no inalienabili , ed intanto sono inalienabili , 
in quanto che tutto ciò , che appartiene | 
alla Sovranità è imperscrittibile . Non vi 
rien da ridere? 

D. Io non credeva , che sì grolla folle 1 %. 
mellonaggine dell’ autore della Dottrina Pa* 
aifica . 

M. E pure è più grolla di quel che po- 
tete idearvi . Credere lie ? non sà di Gram- 
matica . 

D. Pofiìbile! 

M. E’ un fatto . Nell’ idea , eh* egli pre- 
senta al pubblico d’ un Dizionario Univer- 
sale ( p. 107. ) , parlando delle parole equi- 
voche , dice , che ppelfo i Latini di diversi 
tempi U voce jìdts ha sortito diversi si* 
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gnificati, ed ora ha significato la protezio- 
ne, com’ c preiTo gli Scrittori della pretta 
latinità venire in fidem ; ora la religione 
criftiana ; e quindi è che venire in fiderà, 
significa convertirsi alla fede , o sia reli- 
gione criftiana . Sproposito groffifiìmo ! Im- 
perciocché non venire in fidem , ■ ma bensì 
venire ad fidem, han detto i Scrittori Ec- 
clesiaftici in quefto senso. 1 

D. Io non farei divario alcuno fra le 

* *• \ * » % . 

proposizioni in , e ad . 

M. V’ ingannate . Noi non siamo i di- 
spotici delle lingue già morte : dobbiamo 
usarle , nel modo , che ci furono dagli an- 
tichi trasmeife . Laonde siccome non po«' 
tre turno dir noi venire ad fidem Popult Ro- i 
mani in significato di mettersi sotto la pro- 
tezione del Popolo Romano ; così non ci 
è permeilo il dire venire, in fidem Chrifìi 
in significato di convertirsi alia fede di G. C. 

D. S’ egli dunque fofie uno Scolaro dà : 
Collegio andrebbe per quefto Solecismo for- 
se bel bello . - 1 

n A bisdolfo d’ un poliedro » cavallo. . • 


-a- 


» 1* 

■» ^ 


j 

v • *t 


: . . » 


*: f? > . 
V, 


v ti' 


DIA- 




t 





•I 


il 


» » 


/ 


, DIALOGO TERZO. 

r ' , : . - • • . • 

~ » » 

uivoci dell' autore della Dottrina Pacifi- 
ca in ordine al primato dal li. Po ni e fi- 
■ > ce , eh' egli nega ajjolut amente % ' <Si svol- 
gono i suddetti equivoci ,- e si confuta la 
di lui dottrina anticattolica in ordine al 
\ primato del R. Pontefice , ed alla sua in- 
\ fallibilità . . . 

Maestro , e Discepolo * 

> " • ■ * ... * ' • '■ f -' •> " y 
D. no incominciato a perdere di stima 

■ il l’ autore della Dottrina Pacifica 
- dal momento, che ho incominciato a udi- 
re le voftre sagge rifleilioni . . 

M. Un giovine , come siete voi , age- 
volmente refta accalappiato dalla furberia 
de’ moderni Soft iti. L’. aria di confidenza» 
colla quale avanzano le proprie imagina- v 
• spioni: la borea di una sapienza universa-; 
le , che affettano , senza poifederla, i Tris-: 
jnegifti del noftro secolo: il piacevole de** 
sali , .de’ motti , de’ concettini , e di certa * 
ftorielle esotiche, onde tutto- aspergono quel 
che scrivono: una certa erudizione, onde 
rivedono a dritto, ei a rovescio i loro - 
pensamenti ; tutte contribuiscono a sorpren- 
dere la ragione ni troppo illuminata , riè 
. ' ■* ) • - trop. . 
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v troppo cftesa , nè sufficientemente cauta, 

e sospettosa di un giovine curioso , 

D. Una sola cosa scorgo di particolare- 
nel noftro autore, ed è che non avanza,' 
a quel che mi sembra , errore alcuno con- 
tro la religione ‘ ♦ 

M. Vi sembra così , perchè non com- 
prendete 1 ’ artificio dello aftuto Scrittore . 

D. Qual’ e mai il suo artificio? Son bra~ 
iTioso di saperlo." \ ■ 

M. E’ appunto di nascondere i suoi em- 
pì divtsamenti sotto equivoci. Di quefti 
equivoci fa egli un uso continuo per ag- 
girare i semplici , e gl’ ignoranti , non oftan- , 
te che impiega parecchie pagine a declama- 
re contro gli equivoci , gran parte de’ qua- 
li egli attribuisce alla Curia Romana , co- 
,me a maeftra di furberie, e d’inganni. . 

D. Ditemi, quali mai sieno cotefti er- 
rori alla religione contrarj , eh’ egli nascon- 
de sotto gli equivoci? 

M. Il malììmo è , che il R. Pontefice 
non abbia primato alcuno d’ autorità , e di 
giurisdizione , col qual* errore egli difirug- 
ge' la Chiesa di Gesù Crifto . „ Il Papa , 
,, dice egli { p. 60; ) , è il primo de’ Vi- 
„ carj di G. C. ,• è il succelfore di S. Pie- 
tro , è in fine colui , che sede su di quel- 

n la Cattedra, eh’ è il centro ddl’ unità 
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» ortodofla. 4i Voi, che ftudiando Teola.' 
già apprendefte il linguaggio de’ Padri , e 
della Chiesa, non ravvisate gli equivoci dell* 
aftuto autore ? 

D. Io per me non vi ravviso equivoco 1 
alcuno , anzi vi ravviso le formole orto- 
dofle di un vero Cattolico . Imperciocché , 
dicendo egli, che il Papa è il primo de\ 
Vicari di G. C. , confelFa che il Papa , ed 
è Vicario , ed è il primo de’ Vicarj di G. 
C., cioè è superiore a tutti li Vescovi . 
Cosa richiedesi d’ avvantaggio per iftabilire 
il primato del R. Pontefice? 

• M. Ecco quel che io vi dicea : 1* autore 
della Dottrini Pacifica inganna i semplici 
cogli equivoci . Imperciocché cosa intende 
egli per primo ? Voi sapete , che per efìfer 
primo balla il precedere gli altri nel luo- 
go : balla 1* ellèrgli dovuto mavvior onore . 
Ma è ciò sufficiente a determinare il pri- 
mato del R. Pontefice ? Niuno ha mai con- 
trovertito ,<• che la Chièsa di Roma sia la 
prima Sede , e che al Vescovo di Roma , 
come a Vescovo della prima Sede , sia do- 
vuto maggior onore di ciascun altro Ve- 
scovo . I medesimi Eretici , e Greci Scisma- 
tici convengono volentieri in quello punto 
con noi , cioè che il Pontefice Romano go- 
da primato d* ordine , e di onore . Quel pri- 
• *. • ; j? " v ; . N ' ' v, xnato,’ * ’ 
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mato , eh’ e (fi negano è quello, c ne. di cesi 
dì autorità , e giurisdizione . Or il noftrO- 
autore chiamando semplicemente - il Papa 
primo de' l^icarj di G. C. , non determina 
V equìvoco vocabolo primo a significare 
quell primato, che gode per divina iftitu* ■ 
zione il Vescovo di Roma, cioè il prima»' 
to di autorità, e giurisdizione sopra tutta 
la Chiesa . 

D. Ma non aggiunge egli tofto , che il 
Papa è il succejjor di S. Pietro ? \ Quelle 
parole determinano il significato vago , ed 
indeterminato delle prime , ed esprimono 
sufficientemente il primato d’ autorità , e’i 
di giurisdizione dei R. Pontefice. 

M. In qual modo ? 

D. Eccolo . Eden do il Papa il primo de' 
Vicarj di G. C. , perchè succeder di S. 
Pietro; siegue da ciò, che quel primato,, 
qual ebbe S. Pietro, abbia il di lui suc- 
cedere , cioè il R. Pontefice . ■; 

M. Ma sapete voi, qual primato dia 
egli a S. Pietro sopra gli altri Apofloli ? 
Eungi dall’ accordargli il primato d’ auto* 
rità, e giurisdizione, neppur gli accorda- 
li primato di onore . • 

D. Fia ciò vero? 

«y t l, • * 

M. Veriifimo. Ed io non farò, che re- 
citarvi le di lui parole per convincervi di' 
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guanto aflerisco . Imperciocché dimanda 
egli ( p. 255.) „ Gesù Criftonon ha dato 
,, a S Pietro niun diritto privativo ? E 
risponde: quei diritti , eh' ebbe S. Pietro y 
V ebbero tutti gli altri A pojlo li egualmente . 
Ecco dunque per confezione del noftro au- 
tore, senza bisogno di noftro raziocinio, 
ecco, dico, S. Pietro pareggiato in tutto : 
agli altri Apoftoli : eccolo spogliate d’ ogni 
primato non sol d’autorità e di giurisdizione, 
ma d’ onore altresì . Imperciocché dato per 
vero , che S. Pietro niun diritto privativo 
ebbe da G. G. , come sarebbe flato egli 
più onorevole degli altri Apoftoli? 

D. Io però credo , che l’ autore , quan-, 
do ciò scrifte , ebbe dinanzi agli occhi quel ' 
luogo di S. Cipriano (A): „ hoc erant 
„ utique esteri Apoftoli , quod fuit & Pe- 
„ trus , pari consortio prediti & honoris 
,, & poteflatis. “ Le quali parole il no- 
ftro autore non ha fatto altro , che tra- 
durle in Italiano idioma . 

M. Ne convengo . Ma oltrecchè ha egli ; 
taciute le pesanti ih me parole , le quali pre- . # 
cedono, e sullìeguono l’allegata autorità 
dei S. Dottore : doveva saper egli come 
. Lettor Giubbilato in Teologia in quft ma- 
niera 

V ■ ' • % 

a* . ' 4 
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( A ) S. Cypr, IH. it tJnìtét, EccltJ. 
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11 niera il citato paflb di S. Cipriano spie- 
:i gano i Trattatori . E quando pure S. Ci- 
" priano favoritile il nolìro autore , l’ autori- 
i' tà di un Padre solo contraria alla tradi- 
!< aione unanime di tutti gli altri Padri di 
*: qual pregiudizio sarebbe al primato di S. 
i Pietro? Or tutti gli altri Padri insegnano 
* il contrario di ciocché sembra dire S. Ci- 
■* priano. Imperciocché S. Ambrogio (B), 
f, quia folus , dice , profit’tur ex omnibus , omni - 
ft bus .antefertur . S. Crisoftomo (C) parlando 
) di S. Pietro, illuni , dice, Chrijlus auéìorì- *. 
I tate prxditum effe voluit , ac reliquos itrnt 
Apojtolos longe prxcellere . E S. Agoftino 
( L) ) chiama S. Pietro Difcipulorum prU 
i tnum , atque prxcipuum . Tralascio gli altri 
per non generar noja. La tradizione divi- 
na è regola di fede niente meno, che !a 
divina Scrittura . E la tradizione divina 
non si rileva dall’autorità di un Pad e 
solo , ma di tutti li Padri insieme . Ciò 
premelfo , quando dunque egli dice , che 
il Papa è succejjor di S. Pietro , niente gli 
accorda di speciale sopra gli altri Vescovi 
della Chiesa, i quali anch’ elfi vengono a 
ragione da’ Padri denominati succe (lori de- 

D 

(B) S, A.jbrof. lib. io. in Lue. r. 24, 

(C) S. Chryf, lib . I. de Sferdùt. c. 1. 

iD) S, Av£uJL Serm , Xllj. de Verb t Ayojì. 
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gli Apoftoli. Apudnos Apofiolorumlocum » 
dice S.. Gerolimo (E), Epifcopi tenent . 

D. Volete voi da ciò dedurre , che F. 

. Pacifico sia un Eretico giacché sembra « 
negare un domina della Cattolica Fede ? i 
Ma nò , caminiamo adagio in un punto di 
sì brutta confeguenza . Trattandosi di da- 
re ad un , che vive fra Cattolici V infaman- 
te taccia di Eretico, o per lo meno di 
- sospetto d’eresia, la gtuftizia vuole , che 
la sua causa venga da noi più diligente- 
mente disenfia. 

M. Fatevi dunque Avvocato del voftro 
F. Pacifico : producete in sua discolpa quan- 
to vi sembra poterlo giuftiiìcare . 

D. Egli. chiama nel da voi prodotto luo- 
go il R. Pontefice colui , che siede su di 
'quella Cattedra , eh' è il centro ^ dell ’ unità 
trtodojfa. Or come potrebbe ciò dire , se 
non riconoscefib il primato d’ autorità , e 
giurisdizione del Papa? . 

M. Tutte sono equivoche espre (fieni , 
affin di gittar la polvere negli occhi de* 
semplici , ed ignoranti . Imperciocché egli 
primieramente diftingue la Cattedra di S. 
Pietro da colui , che siede nella Cattedra 
medesima . Linguaggio contrario a quello 

de* 

\ " / 

T& ) Hj/crtnjtm, tfìfl. S*» 
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i die* Padri . Beatitudini tu* , ii Cattici** 
v Jietn , to maturilo ne ^onfocior , di ile S. Ge- 
I, roiiimj scrivendo al Sommo Pontefice S. 

s, Damuso ( F). Dunque un’ itlefTa, e non 
!t! già d verse cose sono Pontefice Romano , 
a e Cattedra di S. Pietro . Secondariamente 
di. egli dice , che la Cattedra materiale è il 

aj. centra dell'unita. Il che è falsiamo. Qui» 
di eumene tecuni non colligit , prnsiegue a di- 
lli re nei'sopracitato luogo il S. Dottore , spar* 
ita git . Cioè chi non è reco, o Damaso , ti- 

niio nei credere , chi non fatica nella Chiesi 
tu di tuo ordine, chi date non dipende, in 
0, vece di raccogliere ii.ìlpa e disperde . Dun- 
que non è la Cattedra materiale , e fili- 
li: pida di marmo , o di legno il centro deil* 

] unità Cattolica; ma la persona medesimi 
ì del R. Pontefice, al quale bisogna etlere 
l unito a fin di raccorre , c noi disperdere. 
I *1 e riamente dice , che la Cattedra di Ro- 
ma e il centro dell' uniti ortoiojfa : espres- 
j , «ione , che ci mette a giorno della mea- 
|d te deli’ aitato autore , il quale forse , e 
| senza forse fa coasifiere l’ unità delle mem- 
j, bra coi C.apo della Chiesa nella sola uni- 
1 fonnità della Dottrina, che s’ insegna dal- 
li la chiesi Romana , Dottrina che sola si 

D 2* deno- 


* (F) Hjtrtn, tfijl. 57. 
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denomina ortoiojfa , senza dipendenza ve- 
runa , e subordinazione al Capo di effa 
Chiesa. Quella dipendenza e subordinazio- 
ne è necelfaria per 1 ’ unità Cattolica . La 
neceiììtà obedientiam ac honorem deferendo i 
Apojiohue SanótiC Dei Ecclesite Romano- 
rum la riconobbe fin dal IV. secolo della 
Chiesa Giovenale di Gerosolima nel Con- 
cilio Efesino ( G ) , e l’ inculcò a Giovan- 
ni Patriarca di Antiothia . Non bafta dun- 
que il solamente onorare il Capo della 
Chiesa, e profefTar con lui la medesima 
fede per conservar Y unità ; ma si richie- 
de altresì 1* obbedienza , e la dipendenza 
da lui , per far corpo con lui , ed edere nell* 
unità della Chiesa : ne quid prtter au - 
fioritatem fedis ijlius .... pr£fumptio atten • 
tare nitatur : sono parole non già di un 
Giannizzero del Papa , ma di un gran Im- 
peratore , cioè di Valentiniano III. (H)^ 

D. Quanto saggiamente divisate non an- 
cora è sufficiente per determinarmi a crede- 
re , ch’egli primato alcuno d’ autorità , e giu- 
risdizione non accordi al R. Pontefice. 

M. Cosa desiderate adunque valevole a 
determinarvi ? 

D. Appunto , eh* egli dicefTe in qualche 

luo- • 

w— ...... . 

( G ) Concil. Efhef. «fi. 4. 

ì M ) inttr cftr« S, Uwu Edil..ytntt% 1741. f«g. 20& 

f 
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j luogo della sua opera , che il R. Pontefi- 
. ce non abbia superiorità veruna sopra de’ 
j Vescovi , e che non poffa esercitar' giurisdi- 
j zione alcuna nelle loro Diocesi . 
t M. Una tale espreffione l’ abbiamo in equi- 
valente. Imperciocché (p. 139.) fa la se- 
a guente dimanda: ,, ed il Papa pur èVe- 
, „ scovo come gli altri Vescovi? “ e ri- 
sponde : quante volte debbo dirvelo ? Uno 
I è il Vescovado. Quella rispofta sarebbe ri» 
u dicola , se intender non voleffe , che il Pa» 

• pa in tutto è eguale ad ogn’ altro Vescovo . 
y D. Forse avrà voluto egli intendere del 
’ Vescovado in quanto alla poteftà dell’ or» 
” dine , non in quanto a quella della giurisi 
’ dizione . Imperciocché sebbene la giurisdi» 

zione del Papa si eftende a tutta la Chie» 
„ sa, quella poi de’ Vescovi è circoscritta 
| fra limiti delle rispettive Diocesi ; ciò non 
ottante la poteftà dell’ordine è perfetta» 

, mente uguale , anzi un’ ifteffa ne’ Vescovi , 

’ e nel Papa . 

M. Nò , non occorre trarre a benigno sen- 
j so le di lui parole . Egli parla della po- 
teftà di giurisdizione , la quale vuole che 
(! sìa un’ ifteffa , e perfettamente uguale nel 
Papa, e negli altri Vescovi. Volete ve- 
„ dere , che sia cosi? Offervate com’egli lo 
dice fuor de’ denti ( p. ) : Nemmeno il 

* D | Papa 




Papa può esercitare la sua poteri Vescovi • 
le. oltre il tonfine del. suo territorio , cioè 
«Ella sua Diocesi . Dqnque non accorda 
egli al R. Pontetice giurisdizione alcuna 
sulle Diocesi degli altri Vescovi . Dunque 
secondo lui il Papa non ha primato d’ au- 
torità , e di giurisdizione nella Chiesa • 

D. Dottrina senza meno anticattolica , 

» * 

dottrina contraria all’ universale tradizione 
di XVIIL secoli , ed alla prattica collan- 
te di tutra la Chiesa . 

M. E bisogna effer troppo ignorante , e 
non aver salutato neppur dal veftibolo 1* 
ìftoria Ecclesiaftica , per non saper l’ in- 
fluirò continuo , eh’ ebbero sempre i R. Pon- 
tefici nel governo di tutte le Chiese dell* 
Orbe Cattolico . E giacché l* autore della 
Dottrina Pacifica si dimoftra digiuno dell* 
Ecclesiaftica Iftoria , mi piace di render- 
lo su quefto punto breve nente iftruito . E 
primieramente non puh rivocarsi in dub- 
bio, che un atto sia d’autorità, e giuris- 
dizione il convocare un Concilio Ecume- 
nico; imperciocché si tratta di obbligarci 
Vescovi tutti della Chiesa ad intervenirvi , 
ed a soffrire che i suoi legati , eziandio co- 
ftituiti in ordini minori , precedeffero a tut- 
ti gli altri Padri , benché foffero t Patriar- 
chi medesimi , nell’ ordine .di seder- , di 

dare 

* * 
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3 dare il voto , e di soscrivere . Or la convo- 
ca cazione di siffatti Concilj fu sempre a* R. 
jri Pontefici privativamente riserbata . Imper- 
;j ciocché .avendo Dioscoro Patriarca Alesan- 
ti drino per mandamento dell’ Imperador Teo- 
it dosio celebrato il Concilio Efesino IL scn- 
i, za l’ autorità del R. Pontefice , di ciò , co- 
iti me d’ un graviilìmo attentato , ne fu fatto 
ios contro di lui un capo d’ accusa nel Conci- 
ta lio Calcedonese : Synodum aufus ejl facere 

Jinc auóloritatc Sedis Apoftolic* , qu»d num - 
: t ! quam licuit , numquam faélum e(i ( I ) . Que- 
ll Ila teftimonianza decide a favor di coloro 9 
t i quali softengono , che que’ Concilj ezian- 
'j dio , de’ quali si legge , che convocati fu- 
ti rono da’ soli Imperatori,* non lo furono 

4 che per autorità, o consenso almeno de 

1 Vescovi di Roma. Imperciocché 600. Pa- 
ti dri depongono, che il convocarsi un Sino- 
| do Ecumenico senz’ autorità della Sede Àpo- 
t ftolica , numquam licuit , numquam faéìum ejì , 
ji In secondo luogo non è affatto controver- 
it tibiie , che il dispensare con chi abbia tra- 
•i sgredito i Canoni de’ Concilj Universali si* 
, atto di giurisdizione . Or a’ R. Pontefici si 
f è ricorso anche da’ Patriarchi dell’ Oriente 
f . per ottener dispensa della trasgreilìone di 
f D 4 siffat- 


ti) C hatitd. Sjrntd, /ititi». I. 
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siffatti Canoni. Imperciocché elTendo (Iato 
barbaramente ucciso nell’ anno 475). Stefa- 
no I. Patriarca di Antiochia , ed elfendq 
(iato a lui sorrogato Stefano II., volle 1 * 
lmperador Zenone , che quelli folle ordi- 
nato in Coftantinopoli da Acacio, affin di 
scansare nuovi disordini . Or tal’ ordinazio- 
ne elfendosi fatta contro la forma de’ Ca- 
noni Niceni , i quali prescrivono, che il 
Patriarca Antiocheno si ordinale in Antio- 
chia da un Sinodo di Vescovi Orientali, ' 
1 * Imperatore supplici il Papa Simplicio a 
dispensarvi , come seguì . La medesima di- 
spensa concede il Papa medesimo ad in- 
tercellìone dell* ilìeffò Imperatore nell’ an-' 
no 482. per la ordinazione di Calendione 
fatta eziandio da Acacio in Coftantinopoli , 
a firn di surrogarlo a Stefano morto tre an- 
ni dopo la sua ordinazione ( K ) . Dunque, 
ed i Patriarchi , e gl* Imperatori dell’ O- 
riente erano convinti , che al solo, R. Pon- 
tefice per dritto del suo Primate^ spettavi 
la dispensa de’ Canoni de’ Generali Conci- 
lj . In terzo luogo è indubitato , che H ri- 
cevere i richiami de’ Vescovi di aliene Dio- 
cesi sottopofte a’ Patriarchi dell’ Oriente , 
e de’ Patriarchi medesimi , ed a tirare 1 

se 

- / 

( K ) Hot confimi m Theodtro Lo fioro t é* Thophano . 
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57 . 

se la cognizione delle loro cause per giu- 
dicarne, è, dico, indubitato , . che sia un 
atto di autorità e giurisdizione. Or i Ve- 
scovi di tutta la Criftianità , ed i Patriar- 
chi medesimi dell’ Oriente po tarono al R. 
Pontefice in ogni secolo i richiami de’ torti 
lor fatti anche da’Concilj plenari; ed i R. 
Pontefici ne giudicarono, e sententi tono, 
deponendo dalle loro Sedi i Vescovi c nvin- 
ti rei, e redimenta' i i Vescovi ingi.fta- 
mente deporti . Tutto ciò apparisce da in- 
finiti monumenti dell’ Iftoria Ecclesiartica . 
Io ne scelgo un solo , come di tutti gli 
altri il più famoso . Nella causa di s. Ata- 
nasio Patriarca .Alesandrino, di Paolo P a». 

> triarca Coftantinopolìtano, di Marcello Ve- 
scovo di Ancira , dì Asclepa Vescovo di. 
Gaza , deporti da un Concilio Antiocheno , 
•e poi dal Papa Giulio I. redimiti alle lori 
Sedi , ad evidenza apparisce la piena , ed 
alfoluta autorità , e giurisdizione dei Pon-? 
tefice Romano . Imperciocché primieramen- 
te citati furono a Roma i loro accusatori : 
de dit mandatimi scrive Sozomeno ( L), ut 
quidam illorum omnium nomine ad diem confila 
tutum accederent . Coftoro non comparendo , 
non perchè allegaffero l’ incompetenza del ! 

Giù* 


* 


! J > Vk: u Hiflor. EccU/l c t 7 . 
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Giudice a favor loro, ma solo vari specio- 
si pretefti per non presentarsi : il Papa 
Giulio, dopo di aver loro rimproverato;, 
quoà fe inconfulto de hifcc viris judicaf 
Je it : scriife lettere in Oriente , colle quali 
sentenziava , che follerò i depofti Patriar- 
chi , e Vescovi reftituiti alle ior Sedi, qu* 
t>‘ fuus cuique locus rejìitueretur : e di più 
gravemente rimprocciava la temerità di co- 
loro, che depofti gli avevano, & eos qui 
illos abdieaverant , oraviter reprehenderet 
( M ) : aggiungendo nuove minacce , se noo 
desierebbero di far altre novità in pre- 
. giudizio del buon ordine , non pajjurum eos 
snultos effe , nifi novis rebus jiudere defijie - 
rent , come racconta Sozomeno nel sopra 
lodato luogo . Or se il citare gli accusato- 
ri a comparire nel giorno loro defti'nato : 

' / se il rimproverar loro di aver proceduto 
nella causa de’ sopradetti Patriarchi e Ve- 
scovi Orientali [e ine onj ulto : se ordinare 
con sua lettera la reintegrazione dì coloro , 
benché follerà (lati depofti da un Concilio 
Provinciale : se intentar minacce a’ contro- 
ventori, non sono segni manifefti di pie- 
na, ed affollata autorità e giurisdizione , 
lo. lascio giudicar dal noftro autore . In vi* 



( M ) Sarti it M, », f/ijftr. Etile/, t, », 

► -*• 


Digitized by Google 


19 m ' *- • 

io- ila di tutti quelli monumenti della più ri- 
pi mota antichità bau conchiuso i I eoi gi , 

^ che sia un’ Eresia il dire , che il Papa non 

il • abbia giurisdizione alcuna sulle Diocesi de- 
li gli altri Vescovi, e che sia ad ogn altro 

ir. "Vescovo per conto della giurisdizione Ec- 
v lesiattica uguale : ,, Status Papalis inilitu- 
iì , ; tus elìaChrifto supernaturaliter , & im- 

j ,, mediate tamquam primatum habens mo- 
ni ,, narchicum , bc Regalem in Ecclesiailica 

>l ,, Hyerarchia »... Quem ftatum quisquis 

4 „ impugnare, vel diminuere , vel alicui 

> „ Ecclesiaftico ftatui particolari tequare 

ii „ pnesumit , si h*'c pertinacirer faciat , hac- 

„ reticus eft , s^hismaticus, impius , atque 
i „ sacrilegus . u Sono parole del famoso 

Gersone ( N ) . Ho voluto produrre le pa- 
iole del Gersone, e non d 1 altro Teologo, 
perchè quei famo$p Cancelliere della Sor- 
bona è molto in credito pretto i moderni 
riformatori della Chiesa , e del suo CapOj. 

D. Io perb suppongo , che la proposi"- 
zione di F. Pacifico sia mal concepita piut- 
tofto , che erronea in fede . Forse non ha 
egli voluto urtare in quello Scoglio di fast; 
del Papa un Vescovo \j nixret&ale sì e ref 
modo, ch’egli sia il solo, ed unico Ve- 
scovo della Chiesa. M. 

i 

IVI Di fati}, icrftf. Ctnfid. I. ' \ • 


DtgltlzecTby Googlc 



/ 


do 

M. Il dire, che il R. Pontefice sia Ve- 
scovo Universale nel senso da voi divisa- 
to , è senza contrailo alcuno un errore . 
Ma il dire , che il Vescovo di Roma sia 
Vescovo Universale, in quanto ha prima- 
to d’autorità e giurisdizione sopra tutta 
la Chiesa , ed in qualunque Diocesi parti- 
colare , è dottrina OrtodofiTa e Cattolica., 
Fin da’ tempi di Tertulliano i fedeli chia- 
mavano il Vescovo di Roma Pontificem Ma- 
ximum , & Epifcopum Epifoopurum ( O ) : 
Vescovo universale fu chiamato S. Leone 
dal Concilio Ecumenico Calcedonese , come 
riferisce S. Gregorio ( P ) : e dal Sinodo 
VI. universale Antijìes 'Vniverjalis Ecclefi <* 
fu denominato il Papa Agatone ( QJ • Pa- 
fiorum Pajìorem lo chiamò S. Eucherio (R) • 
Ciò pollo , allorché 1 ’ autore delia Dottri- 
na Pacifica dimanda : Il Papa è Vescovo 
Univerjale * e poi risponde: i Teologi del 
Papa dicono di si : i Teologi di Gesù Cri- 
Jto dicono di nò ( p. 24,0. ) : risponde da buf- 
fone , e : da cervello superficiale , che tutto 
confonde , ed accatafascia , senza diltingue- 
re i diversi significati, che può ricevere 
■ * ^ una 


( O ) Lib. de pud ietti* e. i. ' 

( P ) Epijl. ;i. 

- 1 Qj Epiji. Sjnodic. Aflion. XVI IT. 

( K ) Strm. de Nat al, SS , Pttri , & Pattiti 
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una medesima proposizione, la quale sarà or- 
È ' todolfa in un senso, ed erronea in un altro*, 

D. Io però mi ricordo aver letto , che 
!' avendo i Patriarchi di Collantinopoli usur- 
1 pato il falloso titolo di Patriarchi Ecume - . 

1 Bici , cioè Universali ; i Pontefici Romani 

I ftrepitarono contro di loro, ed a rintuz- 
zare il di loro orgoglio usarono d’ indi in 

' pòi non già il titolo di Vescovi Universali \ 
bensì quello di Servi de ’ Servi di Dio . Dun- 
■ que aborrirono i Papi de’ secoli migliori sif- 
fatto titolo , come a se non conveniente . 

* M. La rispofta alla voftra obiezione è 
{ facile e pronta . Imperciocché primieramen- 

II te ciò fecero i Romani Pontefici , non per* 

1 chè quel titolo non fofle loro dovuto , ma 

> per esercizio di umiltà . Di poi per opporsi 

• all’ orgoglio de’ Patriarchi Coftantinopolita- 
ni , i quali si arrogavano un titolo ifidebi- 

i to , effendo eflì Patriarchi particolari , la. 

cui giurisdizione si eftendeva a quelle sole 
!• Provincie, eh’ erano sottopofte al di lorp . 
Patriarcato. Finalmente per timore, che 
si credelfe , che l’ unico Vescovo della Chie- 
sa foiTe il Vescovo di Roma: ne honor e de- 


bito Sacerdotes privarentur univerjì . Tutto 

ciò colla da due lettere di S. Gregorio (S) * 



* ' i S % 

(S) Epifl. ' 32 .~ad Maurttium fmptrat. & epìft. ,6. ad 
t§(ri*nh*s Euhgium AUxatut* ì & Anajlajtum Antmh. 
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D. Son pernio di quanto dite . Un» 
dimanda in ordiue al R. Pontefice rimane 
a farvi . Qnal giudìzio voi fitte di quella 
proposizione d;l nollro autore: i Teologi 
adulatori non hanno ejjì trasformato il Papa 
in un Dio infallibile , ed impeccabile ? (p. y (.) 

10 mi ricordo avermi voi insegnato, eifere 

11 Vicario di Gesù Grido bensì infa' libile 

nelle sue derilioni Dommatiche , ogni vol- 
ta , che fa da maeftro della Chiesa Uni- 
versale; ma non già mai d’ efiTer egli im- 
peccabile . Con qual fondamento egli ciù 
aderisce > • 

M. Col consueto fondamento di scherni- 
re , e di calunniare . In ciò riesce a me- 
raviglia . Si picca d’ imitare il'caro amico , 
c suo maeltro Arovet , per cui un bel mot- 
to era una prova , ed un bel concettino va- 
leva un ijlona ( p. 55. ) : e con cotefti friz- 
zanti motti , e vaghi concettini s’ avvisa 
•gli di poter decidere de’ punti più intri- 
gati della Teologia, e della Politica. 

D. Ma vi è flato per avventura aleuti 
Teologo o Canonifla, ch’abbia soflenuto, 
edere il -Capo della Chi esa impeccabile ?• 

M. Per me non credo edervene dato 
giammai alcuno. Del rimanente come nul- 
lum efl abfurdum , quod non a’iquis docue - 
rit Philojopkorum , al dir di Cicerone; co- 

«i I 
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r, 3 ) non sarebbe da far meraviglia, se qual- 
ji che inetto Teologo sodenuto avelie , che il 
ij Papa sia impeccabile. Il certo è, che i R. 

„ Pontefici son convinti d’ edere ancor elfi 
I figlinoli d’ Adamo prevaricatore , e sogget- 
ti alle debolezze medesime degli altri Uo- 
3 mini . La Chiesa brama , che sieno inno- 
centi ; ma quando cade fiero in alcun fallo, 

’ che non tocca de l’ integrità delia fede , e 
jl 1* unità della Chiesa , ne lascia a Dio solo 
9 il giudizio : prima Sedes a nemine judicatur . 

D. Sensati (lima è la voftra rispoda in 
quanto alla seconda parte dell’ oppolba pro- 
L i posizione; ma in quanto alla prima, cosa 
t rispondete? Non è forse vero, che il Pa- 
pa ne’ giudizj Dominatici , quando fa da 
’ maedro della Chiesa universale , non già 
da privato Dottore , sia infallibile ? 

M. E’ veriilìmo , sebbene non sia un ar- 
ticolo di fede . 

D. Come pub una proposizione eder re* 
ri ritma , e ciò non ottante non edere un 
^ articolo di fede ? 

M. Ecco come . Tutte quelle proposizio* 
ni Teologiche , che per necedaria conse* 
guenza deduconsi da’princinj di fede, ed- 
alle quali' nulla di convincente può cbjeN 
tarsi , sono verilfime . Ma perchè una pro- 
posizione sia un domina, è uopo che esi- 
* ■ -- ù* 
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ila , o chiaramente nella Scrittura , o nella 
tradizione : o seppur vi esitle involta in 
qualche oscurità, sia (Ito dalla Chiesa de* 
finita e dichiarata. Ciò presuppofto, que- 
lla proposizione : il Papa è infallibile , non 
è un articolo di fede , perchè non esifte 
chiaramente nella Scrittura , e nella tradi- 
zione , e non ancora è fiata dalla Chiesa 
definita , ed a’ fedeli propofla come un Dom- 
ina E’ però una proposizione veritfima, 
esiliente con qualche oscurità nella Scrit- 
tura , più chiaramente nella tradizione : ed 
alla quale non han potuto elfcr fatte fin 
oggi , che frivole , e ricercate objezioni . 

D. Dimoftratemi quanto dite dell’ esi- l 
llenza di cotefla proposizione alquanto oscu- 
ramente nella divina Scrittura , e più chia- 
ramente nella tradizione . 

M. Lo farò ben volentieri . Allorché il 
divin Redentore dille a Pietro. „ Ego ro- 
„ gavi prò te , Petre , ut non deficiat fides 
„ tua , & tu aliquando conversus confirma 
„ fratres tuos ( T ) ,, che altro volle dire , 

, accetto che la fede di quello A portolo sa- 
rebbe indefettibile si e per modo , che da 
lui sarebbero stati tutti „ gli altri nella fe- 
de aHodati ? Or se il Papa quanta viene 


' tX) ut. xx 11. j». 
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. a qualche decisione Dommatica , come ere- 
de e succelTor di S. Pietro , come capo, 
pallore , e maeftro della Chiesa universa- 
y le , erralle , non sarebbe la fede di Pie- 
j, tro difettibile , contro la divina prometta , 
j e non verrebbero i Vescovi dei mondo Cat- 
j . tolico confirmati da lui nell’ errore , anzi- 
ché nella verità ortodofla ? A quello con- 
vincenti dìmo argomento altro non pub op- 
j porsi, eccetto che P indefettibilità della fe- 
de folfe un privilegio personale di S. Pie- 
I, tro , che pattar non doveva ne’ R. Ponte- 
fici suoi succellori . Ma quella risposa fa 
a calci colla tradizione de’ Padri , i quali 
concordemente insegnano, che 1’ Apoftolo 
j, S. Pietro vive ancora nella Cattedra di Ro- 
^ ma , e da quella Cattedra risponde , ed in- 
, segna per l’organo de’ R. • Pontefici . Ori- 
gene ( V ) interpretando quelle parole di 
j S. Pietro : tu es Filius Dei vivi , così par- 
la : ,, vide autem quanta vi polleat Petra, 
, ,, super quam a Chrifto oedificatur Eccle- 

,, sia .... ut illius judicia firma- maneant , 
„ quasi Deo in ilio judicante . “ Teneva 
dunque Origene i giudizj Dommatici del 
! Papa come giudizj di Dio . Filippo Pre- 
te , e Legato della Sede Apoftolica nel Con- 
- . E , cilio 


(V) /m Méithium t$m. XII. 
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cilio Efesino (X) parlando dì S. Pietro, • 
qui ad hoc ujque tenipus , dice senza , che 
alcuno gli contradicette , in Juis J'uccejJ'ori - 
bus vivit , ac judicium exercet . E S. Pier 
Gnso’ogo nel-a lettera ( Y ) , che scritte 
all'Eresiarca Eutichete , B. Petrus, dice, 
qui in propria Sede vivit, ty prxjìdet ; prx- 
jìa't quxrentibus fi del veritaten . ‘E S. Ci- 
priano parlando di • Felici filmo e Fortuna- 
to , eh’ eransi recati in Roma per sorpren- 
dere il Papa Cornelio, ed il di lui Clero, 
dice , che non consideravano que’ Scisma- 
tici „ eos ette Romanos ( quorum fide* A- 
„ poftolo predicante laudata eft ) ad quo* 

,, perfìdia ( cioè la falsità nelle cose di fe- 
,, de ) habere non poffit accettum w ( Z ) . ( 
Non eran per avventura tutti coftoro Tea- . 
.loffi di Gesù Crifls ? Ma se 1 ’ autorità de* 
'lodati Padri non vi sembra sufficiente , co- 
me di particolari persone , eccovi un Si- 
'nodo di 40. e più Vescovi delle Gallie , 
che così scrive a S. Leone circa la di lui 
'lettera a Flaviano 1 * anno 440 „ Ap.o- 
,, ftolatus veltri scripta ita , ut Symbo - 
,, lum fidei .... memoria; commendavit u 
( AA ) . Cosa vi ha di più celebre e sapu- 


3 . s$. 

(Z) Que refertur t. p. Condì. Chalet i. n. 15. 

(AA ) L 4 H e indi . ttm, 4. réti j 7 S. tilt. Vawtt. 17 >•» 
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to • di quell’ autentica ; teftimonianza , che 
fecero dell’ infallibilità del ,R. Pontefice ia 
pien Concilio i Padri Calcedonesi ? Imper- 
ciocché appena fu letta la lettera del P. 
S. Leone da’ Legati della Sede Apoftolica , 

che tutti. ad una voce esclamarono Petrus 

‘ * ' . * • 

per Leonem locutus ejì' ( BB ) . Queft’ ifteiìì 
sentimenti -ebbero i Padri del Sello Sino- 
do Ecumenico. Imperciocché • nelle accla- 
mazioni che fecero all’ Imperadore Coftan- 
tino Pogonato ivi presente , così parlarono 
,, Confeifionem tibi a Deo inscriptam illa 
,, Romana antiqua -.Civitas obtulit (cioè 
,, la lettera scritta dal Papa Agatone ali’ 
„ Imperatore ) Se dogmatu-m diem a ve- 
„ spertinis partibus extulit.- Charta, Se 

atramentum videbatur , Se per Agatho- 
,, nem Petrus loquebatur Chi non rj- 
. marrà convinto dell’ infallibilità del R. Pon- 
tefice , considerando che la lettera venuta 
da Roma all’Imperadore si dice non già scrit- 
•ta dal Papa, ma da Dio, a Deo inscriptam'. 
che dall’ Occidentale Chiesa erasi alzata la 
luce chiara per dileguare le tenebre , che 
ingombravano la Chiesa d’Oriente, dog- 
matum diem a vespertinis partibus extulit ; 
e che sebbene la carta e l’ inghioftro era- 

E 2 no 
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no di Agatone, le parole niilla di meno, 
e i sensi erano di’ i. Pietro , il quale per 
Agathonem. loquebaturt Se dalle, allegate 
teftimonianze non si rileva con certezza 1’ 
infallibilità del Papa ne’ giudizj dominati- 
.ci , sarà forza dire non darsi certezza al- 
cuna in Teologia. Stiaci ora adire l’au- 
tore della Dottrina Pacifica , che l’ infalli- 
bilità del Papa sia una mera opinione del- 
la Teologia Cortegiana (p. 91.). I Padri dt 
due Concilj Ecumenici non erano certo 
Cortegiani del Papa . 

" D. Altro non mi rimane ad allegare iti 
discolpa di F. Pacifico t che la di lui cras- 
si ili ma ignoranza. Mi contento, che ab- 
bia quella taccia per esimerlo da quella 
alfai più infamante, ed odiosa di eretico # 
ù temerario . 

’ • ' • f 





* . - ■ i ! 
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»t DIALOGO QUARTO. i 

à • ' - • ; • ■ ■ 

I " ' // 

il- Strana , ajfiirda idea , che V autore del- . 
il- /a Dottrina Pacifica presenta della gri- 
lli - unitiva Chiesa , r del suo governo . Sue \ 

« proposizioni scismatiche in ordine alla do- 
ii : tejid de' Vescovi illimitata , <?</ indi peri - ' 

r5 dente' dal Ji. Pontefice in quanto alle 

sua origine , erf <*#’ esercizio . " . 

•t - • . • 

i» Maestro , e Discepolo . 

à »' ' • .. . ■ • i 

:1 M. A Vete riscontrate nell’opera dello 

Ut xX Dottrina Pacifica le erronee a *• • 
serzioni , dell’ autore in ordine al primàto 
del R. Pontefice? 

D. Le ho riscontrate tutte * E pollò dt- 
1 di avermele imparate a memoria , col 
vantaggio per?), che ove prima m* inquie- 
' tavano alcun poco, e mi facevano vacil* 
lar nella fede, ora mi fanno pietà.. Im- • 
perciocché avendone conosciuta per mezzo 
. ’ de’ voftri lumi 1’ afiurdità , le dispreggio , e . | 

( le derido nel fondo del mio cuore . ( ' 

M. Ma non v’immaginate d’ avgrvi io 
detto tutto , e tutto manifelìato il veleno •* j 
l nascofto de’ suoi errori. . •! 

r .n 

. D. Ch» ? avete .forse a dirmi altro ta '! 

f -r* - • A 
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ordine agli errori di F. Pacifico per conto 
del primato dei R. Pontefice ? 

M. Ho a dirvene moltiilimo . Quanto 
aderisce il voftro F. Pacifico del primato 
di puro nome del Vescovo di Roma non 
è , che un preliminare delle sue scismatiche 
dottrine , e non è , che un principio , on- 
de dedurne infinite altre afiurdità, ed er- 
rori* 

l * 

D. Quali sarebbero Cotefte afiurdità , ed 
errori d 

M. La prima delle afiurdità è , che tut- 
ti i Vescovi hanno da Gesù Crifto nella 
loro ordinazione una poteftà illimitata so- 
pra tutta la Chiesa ( p. 241.) . Proposizio- 
ne j che porta direttamente allo scisma , 
ed ali’ errore . 

D. Dichiaratemi il voftro, sentimento. 

M. Il dire , che la poteftà Episcopale 
nella sua divina origine non sia circoscrit- 
ta , primieramente porta all’errore. Im- 
perciocché il governo della Chiesa per una- 
nime sentimento de’ Padri , e de’ Teologi 
è Monarchico, almeno temperato di Ari- 
ftocrazia . Or se la poteftà de ? Vescovi ‘è 
illimitata , il governo della Chiesa sari 
semplicemente Ariftocratico . Anzi neppu- 
re Ariftocratico. Imperciocché nel gover-? 
no Ariftocratico gl’ individui come singoli 

f .& non 
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non hanno poteftà veruna , ma solo allor- 
ché collettivamente , sono uniti in corpo . 
Nel siflema del noftro autore ogniVesco- 
vo diviso, d;* tutti gli altri nella sua divi- 
na origine ha una poteftà in circoscritta : 
dunque< ogni. Vescovo è un Monarca nella. 
Chiesa ; conseguentemente il governo Ec- 
clesiaftico sarà un’ Oligarchia , ove i mem- 
bri del. goveruo hanno singoli una poteftà 
©ftòluta : eh’ è il pelli mo di tutti li diversi 
generi di- governo.' E per ^ultima conse- 
guenza nella Chiesa deve regnare T Anar- 
chia . Imperciocché avendo tutti li Vesco- 
vi una poteftà incircoscritta , e non avendo 
il Vescovo di Roma primato alcuno di au- 
torità , e di giurisdizione , la poteftà incir- 
coscritta de’ Vescovi non avrà una causa 
comprimente e reprimente : e però non vi 
sarà subordinazione d’ uno dall’ altro : nè. vi 
sarà capo. Errore contro la fede : errore 
contro al senso comune d* ogni uomo , che 
abbia una dramma di buon ..senso : errore 
diftruttivo di 'quella provvidenza speciale , 
onde. Iddio fondò da principio, e governa 
la: Chiesa . -• . ' - 

- D. Non avrei creduto mai, che datale 
principio, derivatfero sì calamitose conse- 
guenze . ■ Dimoftratemi all’ ifteffo modo, che 
la dottrina di i p . Pacific» : porta direttamen- 
. te .ito - scisma . * M» 


7 » 

- M. Da per voi 

volmente comprenderlo. Se la poteftà Epi- 
scopale per divina ordinazione folfe incir- 
Jfccoscritta , un Vescovo potrebbe disfare con 
egual autorità quel che avrebbe fatto un 
altro Vescovo : la giurisdizione di uno s* 
incrocicchierebbe in ogni iftante con quella 
d’ un altro . Ciò porterebbe la discordia , 
la divisione , lo scisma . Dunque la dot* 
trina dell’ autore porta direttamente alla 
scisma. Date ad un esercito diversi Offi- 
•ciali 1’ uno indipendente dell’ altro : date 
ad una famiglia diversi Padri o Capi , che 
non sieno subordinati ad alcuno; non avre- ( 
te che turbolenze, divisione e scompiglio. 
•Tanto succederebbe ad ogn’ ora nella Chie- 
sa , se ogni Vescovo avelie avuto nella 
sua divina origine una poteftà illimitata. 

• ì D. Non ha egli ravvisato un tal diflòr- 
dine? 

M. Lo ha ravvisato . Imperciocché con- 
fella egli ( ibid. ) che „ il comune indi- 
„ viso regimcnto divenne in poco tempo 
„ l’ origine di confusioni , disordini , bri- 
„ ghe , e contralti . fèene spedo si vanta- 
'„vano più capi in qualche Chiesa parti- 
„ colare , ma non^se ne riconosceva alcuno , 

„ cui dovettero tutti ubbidire » <c 
• • D. Qual riparo a sì gran male ? 

1 * * t M. 
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M. Eccolo , secondo lui “ Dunque si fe- 
,, ce , soggiunge egli , dagli Apofioli li 
„ divisione delle Diocesi .( o per dir me* 

„ glio s' inventò ) unicamente per allonta- 
„ nare dalla Chiesa di Gesù Crifto le fa- 
zioni , e le turbolenze . ,, 

D. Che ne dite voi di un tal rimedio? 
nori fu eflo efficace ? 

M. Efficace veramente! ma prima di 
pafiare all’ efficacia del- rimedio , diciàmo 
una parola de’ molti affurdi , eh’ egli pro- 
ferisce . Primieramente , il comune indivi • 
so redimento divenne , dice egli , in breve 
tempo l* origine di confusioni , disordini * 
brighe , e contrafti ? Dunque il governo del- 
la Chiesa tal quale fu iftituito da Gesù 
Grillo fu di sua natura , ed originariamen- 
te imperfetto e difettoso , e tendente al di- 
sordine , ed allo scisma ; eh* era quel che 
io diceva. Se un Orivuolo fin dal suo prin- 
cipio camìna disordinato, ed irregolarmen- • 
te , non deve attribuirsi ciò all’ imperizia 
dell’ artéfice ? Il governo della Chiesa di- 
viene fin dal suo nascere 1’ origine di con • 
sioni , e non dovrà dirsi , che folfe fiato 
da Gesù Crifto medesimo formato difetto- 
so, ed imperfetto? Conseguenza erronea, 
che nasce però necetfanamente da quel 
principio, che fonda il goffo autore . Con- 
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aeguensa falsa , perchè contraria all* Ifto- 
ria . Imperciocché S. Luca aurore degli At- 
ti Apoftolici ci descrive il felice, e paci- 
fico fiato della novella Chiesa con quelle 
aliai rote parole : multitudinis antem ere- 
dentium erat cor unum , & anima una (A) , 
E se in qualche Chiesa vi fu qualche prin- 
cipio di turbolenza , ciò fu per cagione di 
alcuni maligni predicatori , che 1’ Apoftolo 
chiama faljos fratres ( B) , i quali volevano 
irecedaria 1* unione della legge Mosaica coll’ 
Evangelo . SeCbndariamente, bene spejfo , di- 
ce egli , si vantavano più capi in qualche 
Chiesa particolare . Dove ciò succede ? Quan- 
do? come? Non' bafia aderirlo; fa d’uopo 
provarlo co’ monumenti Ecclesiaftici , e mo- 
ftrarci, che qualche Chiesa avede più Ve- 
scovi , e che per ccgion di più Vescovi, 
che la governano , èra da discordie , e dis- 
sensioni lacerata ne’ tempi , che . ancor vi- 
vevano gli Apolidi . Terzamente , ma non 
se ne riconosceva , aggiugne egli , alcuno j 
cui dovefjero ■ tutti ubbidire * Dunque non 
v,’ era Chiesa . Imperciocché „ Ecclesia eft 
pltbs Sacerdoti adunata, h Pallori suo 

# grex adhaerens “ (C ) . Ove dunque noi 

* ’ 3 .? 1 : .. v’ hi v 

» „ f >. 


»;( A ) Attor . IV . yl. ». i r !- ■ 

(B ) GaUt 2. 4 . ■-'-e 
(C) S. Cji'ris, lyìjf. Cf, 
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v’ha paftore certo, ericonosciuto, non vi 
i: ; è Chiesa, ma combricola , e confusione 
!Q In f^ne , si fece, dice, da*li Apojioli , m 
^ s’inventò, come parla poco più sopra, /<* 

* divisione delle Diocesi . La divisione dun-* 

1 que delle Diocesi, dentro a’ limiti delle 
N quali fu circoscritta la giurisdizione de’ Ve*' 

£ scovi , si fece , o s’ inventò dagli Apodo-» 
ol li . Ed ecco una poteità illimitata ne’ Ve«*< 

« scovi , che non ebbe mai il suo esercizio * 
j se non che limitato , e riftretto fin dal mow 

> mento, che nacque ; e però inutile in quan* • 
i to all’ incircoscritta sua eftensione*. Impera 

I ciocché a qual prò diede Gesù Crifto un* 

* poteftà incircoscritta , che non si doveva* 
i esercitare, se non che dentro angufti limiti 

II riftretta , e fin dal suo nascere? 

i, D. Di quanti spropositi è fecondo ik 
» principio del noftro autore ! Ma, palliamo 
ì avanti . Dimoftratemi 1* inefficacia del su- 
i detto rimèdio. • $ 

h M. Eccolo. Siasi fatta, o piuttofto ina. 

$ ventata la divisione delle Diocesi dagli A*. 
i portoli, per allontanare dalla Chiesa di (3e-« 

t sù Crifto le fazioni, e le turbolenze. Of- 
t fervate , quefta divisione non fu fatta per? 
ordine , che gli Apoftoli ne ricevellerò da> 

* Dio , nè fu fatta per ispirazione celefte»^ 
ma fa inventata per ovviare al gran ma-ter 

, ■ ; della 
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della scisma , vai dire fu un mero ritrova-* 

to economico, e prudente degli A poltrii , 
non come medi di Dio, ma come uomini' 
di condotta . Dunque la divisione delle Dio- 
cesi è di dritto meramente umano. Ci«> 
pofto , come potrebbe una tal divisione del- 
le Diocesi inventata da uomini benché san- 
ti lìmi , da uomini di condotta produrre uà’ 
obbligazione pregiudiziale ad una poteftà 
illimitata . divina i Qual dritto hanno gli 
no nini sulle cose d’ itiituzione divina t An- 
che dunque dopo la divisone delle Diocesi 
Ogni Vescovo avrebbe creduto d’ elfer libe- 
ro nell’ esercizio delta sua incircoscritta po- 
leftà divina. Ed ecco di bel nuovo il di- 
lordine. v . 

D. Forse quell’ espreflìone s inventò fu. 
presa in diverso senso dall’ autore , volendo 
per avventura dire-, che fa prodotta ir» 
mezzo, fu melToifi prattica il piano di tal 
divisione , che gii Apoftoli ricevuto aveva- 
mo dal divino Maeflro . Perchè non biso- 
gna poi cavillar troppo sulle parole, e ti- 
farne conseguenze odiose . - 

,.-M. Io ho voluto ciò rilevare per farvi 
toccar con mano il carattere singolare dell* 
autore r il quale all’ ignoranza della soda 
irudizioae congiunge .. sempre il perpetua- 
dente equivocare , quando per imperizia* 
- . . • ' . • . ’ . quan- 

t 

i. 

. * •/ ^ # 
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quando' per mata fede , e per accalappiare 
il legatore. Ma via concediamo, che gli 
t Apo Idoli fecero quella divisione secondo il 
i, piano , e 1’ autorità ricevutane da Gesù Gri- 
lli fto . Dunque in quella ipotesi la divisione, 
io delle Diocesi fatta dagli A portoli , e conse* 
;ji guentemente la reftrizione della poterti Ve* 
eJ - scovile ne’ limiti delle rispettive Diocesi è 
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di dritto divino. Comprendete voi qual 
conseguenza da ciò derivasi? t 

D. Nò. 

- M. La conseguenza è, che due dritti 
divini si sarebbero collisi fra di loro, uno 
dando a’ Vescovi una poteftà incircoscritta , 
ed un altro circoscrivendola dentro angu- 
ftiilìmi limiti, e tutte due della medesi* 
ma data di tempo, cioè tutte due contem- 
poranee . Ed ecco di bel nuòvo una potè* 
flà inutile , perchè mai esercitata , nè po- 
tuto esercitarsi in tutta la sua ampiezza* 
Ma sia pur come si voglia , perchè io vo- 
glio e (fere liberale nell’ accordar quanto si 
può : dimando ora fatta la divisione delle 
Diocesi, se alcuno de’ Vescovi mollo da 
spirito d’ ambizione entrato forte nell’ altrui 
Diocesi ad esercitarvi la poteftà Episcopa- 
le , qual rimedio si- doveva prendere affia 
di richiamare al proprio dovere cotefto Ve» 
scovo usurpatore de’ dritti altrui ? • 
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! D. Si ricorreva agli Apoftoli * 

M. Effendo ancor vivi gli Apoftoli . Ma 
dopo la morte di coftoro? 

D. Le regole della Chiesa , e i Sacri Ca- 
coni riclamavano contro di tali attentati . 

* M. Bene: e se il Vescovo ambizioso non 
curava le regole della Chiesa , ed i| pre- 
scritto de’ Sacri Canoni ? 

D. Si ricorreva a’ Metropolitani , o a* 
Concilj Provinciali , a’ Patriarchi . E se ciò 
non ballava, come sovente e iler. succeduto 
l’ Iftoria Ecclesiaftica * c’ insegna , si ricor- 
reva al Capo visibile della Chiesa , cioè al 
IL Pontefice , la cui speciale obbligazione 
in virtù del primato è d’ invigilare sopra 
T oferuanza della disciplina canonica , V in* 
tegrità della fede, e la parità della mora* 

4e , come confetta ( p. 244. ) il medesimo 
F. Pacifico . 

M. A quefto punto io vi aspettava . Si 
ricorreva al R. Pontefice eh ! E cosi di 
fatti si pratticava nella primitiva Chiesa, e 
così sempre si prattico da poi . „ Hoc opti- 
„ mum , & valde congruenti ifimum elTe v:i- 
• „ debatur , si ad caput , ii eli ad Petri 
•„ Apoftoli sedem de singulis quibusque 
„ provinciis referant • Sacerdotes “ (D). 

Si 

(-D ) Patres Condì. Sardii, if Ep/cop. ad Jttliu a 

* *. Ponti/. v 
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Si ricorreva dunque al R. Pontefice • ■ A 

!ii qual fine ? Àiiìochè forse notificaile a’ tras» 
greilbri de’ Sacri Canoni la gravità del lo» 
Ci ro fo riatto ?- Affinchè facelfe loro ua Cate- 
lli chismo, per illuminarli nelle verità della 
oc fede , e per iftruirli nella morale Evan^ 
« gelica ? . • . ^ • • • * 

D. E per punirai altresì a proporziono 
n de’ loro , misfatti . • ' • .• » 

è •• M. Ma- come avrebbe potuto far cib sen- 
ili «a autorità, e. senza giurisdizione? Come 
n coftringerli a subir la pena canonica ; co- 
ti me sospenderli dall’ esercizio dell’ ordine $ 
31 come degradarli , come privarli delle Ghie* 
n »e -trovandoli rei ; come reftituirli alla, lo» 
, ro sede , anche dopo che n’ eran<t fiati per 
A decreto de’ Concilj Provinciali , e Naziona- 
li li di là cacciati'; come obbligare -i mede- 
1 simi Patriarchi dell’ Oriente ad ubbidire:, 
J senz’avere autorità, e giurisdizione coat-» 
■ riva ? Dunque è neceflario , che -vi sia net 
1 la Chiesa un Vescovo , al quale „ in Bea» 
»♦ to P etro pascendi , Seregendi , Se guber- 
nandi universam Ecclesia™ a D. N. Je- 
„ su Chrifio piena pot-efias tradita sit (E) 4t 
-cioè siagli stato dall’ autor della Chiesa 
• conferita piena, pottjlà , vai dire primato 

* . * non ' 
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non d’ordine solamente, e di onore , ma 
d’autorità altresì, e giurisdizione: al qua» 
le vine<e ( cioè della Chiesa universale t 
. ' «h* è la vigna del Signore ) cujlodia a Sal- 
vatore commi]]» sit (F): al quale. abbia 

Iddio ordinato omnium Ecclesiarum curarti 

« 

, habere ( G ) , affinchè poiTa predar soccorso 
ed ajuto ad ognun che a lui ricorre, corri’ 

- «spreflamente lo dice S. Atanasio , ut no - 
bis fuccurratis : al quale per' divina iftitu- 
zione sia tenuto ogni Vescovo obedientiam , 
ac honorem de/erre , come insinuava Giove- 

• nale Vescovo Gerosolimitano a Giovanni 

• > « * .• 

Patriarca Antiocheno . Dunque è forza di- 
re , che il governo della Chiesa sia Mo- 
narchico } o almeno Monarchico tempera- 
to di Aristocrazia . Dunque è uopo , che 
tutta la poteftà Ecclesiaftica si riduca per 
ultima analisi all’ erede , e succeflòre di 
S. Pietro . In caso contrario nella Chiesa 
non vi sarebbe mai pace , mai buon ordine , 
mai unità di dottrina , e di governo : ma 
tutto sarebbe turbolenza, scisma, e divisione, 

.■ * D. Spiegatemi meglio quella voftra pro- 
posizione : „ dunque bisogna , che tutta 1» 
,, poteftà Ecclesiaftica si riduca per ulti- 
„ ma analisi all’ erede , e succelfor di S. 
„ Pietro . . M. 

' 1F ) Canài, Chalcei. Kyift. ai $. Lei n, 

(G) S. Jthanaf, Epifl, ai Felici m i\ 
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® -M. Quella mia proposizione vuol dire , 

! i elle la giurisdizione de’ Vescovi discende 
dal R. Pontefice , conseguentemente è sem- 
31 pre in di lui balìa il conferirla o non con;* • 

71 ferirla, sospenderla , ampliarla , reftringer- * 
"* la conforme al bisogno della. Chiesa. Se> 

JI cib non si ammette, la Chiesa non avrà 

* capo , che di pure parole : la Chiesa non 
sarà ut cajìroram acies ordinata ; ma sibbe- 

* ne una combriccola acefala , e ripiena -di j 
?{ discordie, e di di ile azioni . Ecco perchè i Pa- ; 

M dri sostengono, che il Collegio Apoftolico 
1 era necelfario, che aveife un capo, dal 
quale tutti gii Apoitoli , benché tutti fot- 
5 niti d’ egual potefìà ftraordinaria , dipen- 
3 deilero , e al quale tutti folfero subordina» 

,J ti . „ Inter -duodecim unus eligitur , /cri- 
i ,, ve S. Geronimo (I), ut capite conftituto 
S „ schismatis tollatur occasio . “ E prima 
iti di S. Geronimo, primatus. Petro datur , 

|0 scriveva S. Cipriano ( K ) , ut Ecclejìa una 
i0 monjìretur . Or se la dipendenza da un Ca- 
jjf po era neceiTaria per conservar l’ unità del - 
fi Collegio Apoftolico , tutt’ i membri dei . 

Ili quale erano pieni dello spirito di Dio, e ■- 
fi che niun’ altra mira , niun altro intercide 
L aver. potevano , che la gloria dì Dio, e 
' F ' la ‘ 

, *• ( I ) Hi. i.,aJverfui Jsvinim, e, 

(JC) LH. de limate EeeleJ'. . .• / ’• - , 

* ^ ì • NJ| -ptt 
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la santificazione del genere umano ; quan- 
to più necettaria sarà la dipendenza de* 
Vescovi dal Capo visibile della Chiesa , 
de’ Vescovi io dico, i quali non sempre 
animati sono dallo spirito di Dio , nè sem- 
pre prendono di mira il vero bene de’ po- 
poli fedeli ? 

D. Quelle ragioni mi convincono. Io 
pero vorrei sapere se cotefta v olirà dottri- 
na cotanto contraria ad alcuni moderni Teo- 
logaftri chiaramente , e palpabilmente «si- 
ila nella Tradizione de’ noilri Padri? 

M. Esifte sì , esifte nella tradizione de* 
Padri la succennata dottrina . Ed in fatti 
mi concedete voi, che il R. Pontefice è 
V erede , ed il succellor di S. Pietro ? li 
medesimo autore della Dottrini Pacific* 
lo dice , e lo confetta in mille luoghi . 
Or S. Pietro come capo della. Chiesa , 

gusmvis in populo Dei multi Saccriotes 
( idei! Episcopi ) 'Jint , omnes proprie regi t 
Petrus , dice S. Leone, (L) . S. Pietro adun- 
que, e per lui il R. Pontefice governa 
tutta la Chiesa , cioè agnelli , e pecore , 
semplici Criftiani, e Vescovi. Dunque in 
lui risiede il fonte, ed il principio dell* 
Ecclesiaftica giurisdizione . E sebbene Ge- 

K _ SU 
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su Crifto pareggiò in molte cose gli altri 
Apoftoli a S. Pietro , pure nunquam wji 
per ipfum dcdt , qmdquid aliis non nega* 
vit (M). Tutta dunque la potè lì à spiri- 
tuale, necefiaria per predicar l* Evangelo, 
per fondar Chiese, per ordinar Vescovi 
Gesù Critio comune Maeftro nunquam n >fi 
per ipfum dedit , non la diede nè mai, 
uè ad alcuno se non per mezzo di S. Pietro • 

D. E’ decisiva la dottrina di S. Leone • 
Ma sapete cosa rispondono i moderni Sac- 
centi a carette autorità de’ Romani Ponte- 
fici ? Rispondono freddamente , che parla- 
no in causa propria , e che però non sie- 
no da ascoltarsi . 

M. A quello modo sempre*, che i R. 
Pontefici parlano di governo, e poteftà 
Ecclesiaftica , parlano in pròpria causa ; 
c però non dovrebbero e fiere , giammai in- 
tesi . Cosi dunque si risponde alle obiezio- 
ni, e si confutano le contrarie dottrine? 
EiTì non fanno , che decantare i Pontefici 
della primitiva Chiesa, la loro integrità, 
il loro disintertfie , la loro imparzialità : 
quando poi i sudetti Pontefici parlano con- 
tro di loro, vi dicono, che parlano in cau- 
sa propria , cioè a dire , non sono più que* 

F x uo- 
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uomini grandi , ch’eflì decantano , intieri , 
disinterellati , ci imparziali di prima . Ma 
non vi ho detto io , . che mi son fidato di 
eifcr liberale con coftoro ? Bè produchiamo 
dunque 1’ autorità d’ un Padre , che non 
fu R. Pontefice . Egli è Tertulliano . Or 
quello Padre (N) memento , dice , claoes 
ejus hic Dominata Pctro ,. tv per e uni jEc- 
clefue tradidijfe . Ecco la poteftà delle chia- 
vi da Gesù Crifto data a S. Pietro, e. da 
S. Pietro poi comunicata alla Chiesa , vai 
dire ai Pallori della Chiesa. Produchia- 
xnone un’ altra di un Padre Greco , e che, 
neppur elio fu Vescovo di Roma. Egli è 
S. Gregorio Nifleno . Or quelli (O) roton- 
damente, per Petrum y dice, Rpifcopis de- 
dit (, Chriftus ) doves celejìium honorum. 
S. Pietro adunque, e dopo lui il Vescovo 
di Roma suo succedere è quello’, onde tutt’ i 
Vescovi della Chiesa la poteftà delle chia- 
vi , cioè 1’ Ecclesiaftica- giurisdizione rice- 
vono. Tralascio l’autorità di Ottato Mi- 

' r % 4 

levitano , per averla altrove rapportata . 

D. Ma la poteftà spirituale , o sia la 
giurisdizione non la ricevono i Vescovi da 
quel Vescovo , dal quale son ordinati , o 
fia consagrati j* . „ . . • , 


m* 
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J M. Quefto è quel che aflerisce Y auto- 
11 re della Dottrina Pacifica , trattando co» 
u me alTurda la dottrina contraria • „ Non 
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„ sarebbe egli un alfurdo , dice (p. 146.) » 
il dire , che chi può ordinare r e cotiitui- 
re un Vescovo per un popolo, non pub 
dargli poi la potetti per governarlo ? 

Sì certamente : giacché sono un ifteflo 
atto l’ordinazione del Vescovo, e la 
comunicazione della giurisdizione al Ve- 
scovo ordinato . “ E pure non vi è dot- 
trina della, sua più contraria alla pratica 
della’ primitiva, e recente Gfiiesa , alla 
disposizione de’ S. Canoni , ed alla ragione 
Teologica. " 

D. Sono impaziente per oflfervare come 
farete per dimoftrar tutto ciò . Impercioc- 
ché avete in quefto punto degli arditi con* 
tradittori, i quali si sono ultimamente al- 
larmati per softener il contrario . 

M. Incominciamo dalla ragione . La po- 
tetti dell’Ordine, e la poteftà della giu- 
risdizione hanno tini , ed objetti diversi 
dunque diverse sono fra di loro Infatti 
la poteftà dell’ ordine, che si dà coll’ im- 
presone del carattere ha per oggetto la 
confezione de’ sacramenti , e la santifica- 
zione dell’ uomo interiore . Imperciocché ‘ 
quanto può far* un Vescovo in virtù di 
v ' F $ que* 


- 
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• . 
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quella potè (là, tutto a quell* oggetto è ri- 
volto . La potellà poi di giurisdizione ha 
•per oggetto la polizia citeriore della Chie- 
sa . Etlendo dunque diverse fra di loro , 
e rivolte a diversi oggetti, e. fini, poilo- 
iio ritrovarsi disunite senza pregiudizio d* 
una dall’altra. Le disposizioni de’ Sacri 
Canoni favoriscono palpabilmente quella di- 
flinzione delle due potellà Imperciocché 
dispongono elìì , che gli atti della potellà 
dell’ ordine , quando sieno esercitati .da un 
Vescovo scomunicato, deporto, eretico, 
scismatico , sieno validi , benché illeciti ; 
gli atti poi della potellà di giurisdizione 
sieno non solo illeciti , ma altresì di niun 
valore . Portiamone un qualche esempio . , 

Fozio Patriarca intruso di Coflantinopoli 
fu ordinalo da Gregorio Siracusano Vesco- 
vo deporto, e scomunicato: ed egli Hello 
molti ne premorte a’ sacri ordini , e con- 
sacrò Chiese , ed altari . Il Concilio Ecu- 
menico VITI, decretò , che Fozio , e colo- 
ro altresì , eh’ erano flati da lui ordinati 
folferó ridotti alla condizione de* Laici : in 
quanto' alla consacrazione delle Chiese , e 
degli altari , ed alla promozione di coloro , 
eh’ erano flati da lui coflituiti Superiori 
de’ Monaflerj , si averterò per nulle , e si 
facertero nuovamente da un Vescovojlegit- 
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r j, timo (P) . La consapraziooe delle Chiese, 

^ e degli altari ec. era un atto di giurisdi- 
lione ; quella giurisdizione mancava a Fo- 
0 zio non avendola - potuto ricevere da un » . 
j Vescovo, che noni* aveva, qual era Gre- 
‘j gorio Siracusano. Nihìl Photius 4 Grego- . 

CI j fio perccpit , nifi quantum Gregorius kabuit . 
j' Niliil autem kabuit ; nihil dedit . Sono pa- 
y iole di Adriano IL nella lettera , che scritte 
ad Ignazio vero Patriarca Collanti nopoli- 
tano ; che fu letta a£t. III. Syn. Vili. Dun- 
que fu atto nullo . Ma 1* ordinazione di 
Fozio , e di altri da lui promoflì agli or- 
’ dini , non fu tenuta per nulla , anzi petf 
valida ; dante che Fozio fu poi riconosciu- 
ta da Giovanni Vili, per vero Vescovo, 
t * senza che fotte flato nuovamente ordinato • 

La pratica della Chiesa favorisce , e com- 
prova quella dillinzione . Imperciocché da 
parecchi secoli morendo il Vescovo la giu- 1 
risdizione palla nel Capitolo , e dal Capi- 
tolo nel Vicario Capitolare ; e pure nè il 
Capitolo, nè il Vicario sono forniti del 
? carattere Vescovile. Dunque diversjiTìme 
cose sono poteflà d* ordine , e poteflà di 
C giurisdizione, dante che pofTono edere , 
ed esercitarsi divise . 

* Fa D. 


\ff) Cm. 4 , fy». Vili. An*j1. MiUitrh. in titsHaJri ». 
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j D. E se taluno dirette, che quello co- pi 
fiume di conferirsi la potè (la dt giurisdi- oi 
elione senza la poteftà dell’ ordine è abii- pi 
livo, ed irregolare, cosa dirette voi? V 
M. Direi con S. Agoitino , che è un igno- t 
rame, ed un temerario. „ Si quid unì- 
,, versa per orbem frequentat Ecclefia , In 
„ quin ita faciendum sit disputare , inso- ft 
„ lentiffimac insania ett . “ Imperciocché $ 
come potrebbe la Chiesa lasciar correre una a 
abusiva pratica universale in pregiudizio 
della Chiesa medesima ? E non è cosa da « 
nulla. Si tratta, che coietti Vicarj Capi- si 
tolari se non avellerò giurisdizione , i Par- ( 
rochi , ed i Confeilori da loro iilituiti nep- li 
pur erti avrebbero giurisdizione alcuna : e r 
ponseguentemente tutti gli atti da’ mede- v [ 
simi esercitati sarebbero di niun valore . 
Pare a voi, che potrebbe la Chiesa mae- i 
lira di verità chiudere gli occhi , e lasciar ; 
correre de* parecchi secoli un tal’ abuso , 
c non apprettarvi efficace rimedio ? i 

D. Dite il vero . Ma sapete come som 
reftji i moderni riformatori ? Quando seri- j 
vono non fanno altro , che declamare con- 
tro l’odierna disciplina , tacciandola d’abu- i 
so , e di corruttela , ed esaltando fin alle 
ftelle la disciplina della primitiva Chiesa . 

Or io per chiuder loro la bocca bramerei sa- 

7 «• , . . .. . . : P 2 ™» 
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pere, se avete alla mano qualche Iftoria r 
onde si rilev alfe , che anche nella Chiesa 
primitiva vi erano Vescovi siffatti , cioè 
Vescovi di solo carattere , privi di gregge r 
e di giurisdizione . 

M. Se ne ho , mi dimandate ? Ne ho 
benilfimo . Ed eccone alcune , che in que- 
llo punto mi si presentano alla memoria. 
Nell’ incominciar dei III. secolo Cajo Pre- 
te della Romana Chiesa al riferir di Fo- 
zio ( Q_) fa ordinato Vescovo senza Dio* 
cesi determinata , il che vai quanto dire 
senza giurisdizione , affinchè predicale a* 
Gentili la fede , e procurale di guadagnar- 
li a Gesù Crifto. Ermia Sozomeno ( R) 
racconta , che Barsen , Eulogio , e Lazaro 
furono creati Vescovi non urbis alicujus , 
Jcd. honoris caufa : e che rimasero da pri- 
vati ne’ loro Monifteri . Ecco tre Vescovi 
del secolo V. senza gregge , e conseguen- 
temente di solo carattere , e privi di giu- 
risdizione . Nella collazione , eh’ ebbero i 
Vescovi cattolici . co’ Donatifti in Carta- 
gine , Petili'ano uno de’ Donatifti rinfacciò 
ad Alipio Vescovo Cattolico di Tagafte ># 
che fra’ Cattolici vi follerò Vescovi di bor- 
\ ghi , e di villaggi, ed altresì Vescovi se Ar 
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pos j habes . Nel Sinodo Matisconcse li., , 
dopo le soscrizioni de’ Vescovi presenti , e j 
de’ Legati de Vescovi allenti , si soggiun- 
gono can. XVIII. le soscrizioni item eorum , 

' qui in ea Synodo juerunt , non habentes fe- L 
de s ( S). Ecco Vescovi di solo onore sen- j, 
za Dioceli , senza gregge , senza residcn- , ( 
za , e conseguentemente privi di giurisdi- 
zione .. Dunque potè Uà d’ordine, e potè- j ( 
Uà di giurisdizione sono diverse cose, e 
poffono separatamente sutììftere. Verità 
conosciuta dal gran Teologo Gersone , gran - ,, 

de , dico , ' non in se medesimo , ma nell* p 
opinione di tutti coloro , che le batterio 5; 
■' , loro rivolgono contro del Sacerdozio . „ Sta- j; 
,, tus Episcopali; , dice egli , (T), licet j. 
„ effe poffit in aliquo fine plebe , Se fine j 
,, -uso , vel exercitio , hoc fieri non con- „ 
»> venir. * • • . C! 

- D. Dunque un Vescovo nella sua con- : 
•aerazione riceve sempre dall’ Ordinahte.il „ 
carattere , e la potellà - dell’ Ordine ; ma f 
non sempre riceve la. potellà di giurisdi- . 
. zione . , 

M. Così è. Se T ordinante Vescovo è ( 
e scomunicato, o depofto, o eretico, o , 

• • r 


( S ) ApwJ Themaf j>. i. IH. 1. t. iS. ■ " v f 
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scismatico , o non ha giurisdizione alcuna, 
su quella Diocesi , 1* Ordinato nihil eccipit 
in quanto alla giurisdizione Vescovile per 
quella regola notilìima , nemo dare poteji 9 
quod non habet . L’ Ordinante non può con- 
ferire all’ Ordinato quella potè (là , e quel- 
la giurisdizione, sù d’ una Diocesi, che 
non ha egl’ ideilo . 

D. Da chi dunque, o per ordine di chi 
debbono i Vescovi edere ordinati affin dt 
ricevere la giurisdizione ? 

M. Il semplice Vescovo dal Metropoli- 
tano, ir Metropolitano dal Primate, il 
Primate dal Patriarca , il Patriarca dal 
Sinodo de’ Vescovi della sua Diocesi . Or- 
dinandosi in quello modo , si ordinano con- 
forme allo regole Canoniche , e coloro che 
si ordinano conforme alle regole , o sia Ca- 
noni della Chiesa, ricevono dal Capo della 
Chiesa , origine , e fonte di tutta la giu- 
risdizione Ecclesiaftica , la poteftà di go- 
vernare la Diocesi, la Provincia*, la Pri* 
mazia , il Patriarcato a se sdegnato . Im- 
perciocché i Canoni della Chiesa furono 
sempre fatti col consenso del R. Pontefi- 
ce , o almeno furono da lui approvati , 
pèrche avellerò vigore . Non oportere abf - 
que fententia R. Epifcopi decreta Keclejìis 
fancire , dice Socrate parlando delxonci- 
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tio Antiocheno fatto senza intervento de* 

Legati , e consenso del R. Pontefice nell’ 1 
anno 341. (V). Ecco dunque q-uel che. | 
da principio io diceva, cioè che tutta la 1 
potetti giurisdizionale de’ Vescovi si rida- ? 
ce per ultima analisi al succelTor di S. Pie- ! 
tro , al qual solo ditte Gesù Grillo , />a- | 

Jet agrios meos , pafee ovss msas . 

; D. Dunque se alcuno fotte ordinato Ve- 5 
scovo contro la volontà espretta del R. Pon- ì 
tefice , ancorché ricevette l’ ordinazione 3 
dall’. immediato suo Superiore, non rice- 3 
verebbe la giurisdizione ? 

M. Nò . Ne dubitate?,, avelie radium * 
,, solis a corpore , divisionem lucis unitas 1 
„ non capir. Ab arbore frange ramum , 1 

,, frattus germinare non poterit . A fonte 
„ precìde rivum , prrecisus arescit . Unum 
,, caput eli, origouna, una mater fe- ' 
,, cunditatis ( cioè la . Chiesa Romana ) 

,, succeilìbus copiosa ; illius fetu nascimur, » 
„ illius lacte nutrimur , spirita ejus ani- 
,, marnar , dice S. Cipriano ( X ) . “ Or 1 
ài corpo del sole , il tronco dell’ albore , il 
fonte onde scaturiscono A ruscelli , la ma- 
dre , che ci ha partorito , che col latte 1 
dell’ ortodotta dottrina ci nutrisce , che del I 

, ^ . ■ suo 1 

1 * — 1 ’ 

( V ) Sficrat. lib. 2. Hift e. j. * 

{ X ) kit. dt Unii, liftltf. 
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suo spirito ci anima, e la Chiesa di Ho* 
ma , è la Cattedra di S. Pietro , è il Vi-»' 
cario di Gesù Grifto , che a quella Jhte-‘ 
sa in particolar modo presiede , e su dì 
quella Cattedra insegna . Un Vescovo dun- 
que ordinato contro la volontà èspreifi del* 
succeirpr di S. Pietro, è qiel raggio, che- 
si è separato dal corpo del sole : è quel- 
ramo, che si è divelto dal suo tronco : è? 
quel ruscello, che, non ha più comunica- 
zione col suo fonie . E’ in corto parlare 
un Vescovo Scismatico . 

D. Non dice ciò F. Pacifico. Anzi di- 
ce arditamente „ che ogni Vescovo può 
„ conferire al Vescovo da se ordinato la 
„ miiììone , o sia il diritto di reggere , e 
„ governare il suo popolo “ ( p. 24.6. )•• 
E soggiugne ( p« 247. ) il Papa non riceve 
la mi filone da un semplice V e scovo ? (cioè 
dal Vescovo di Oftia ) „ Or come va i un 
„ Vescovo può dar la millìone al Papa , e 
„ non la può conferir poi ad un altro Ve* 
,, scovo ? . 

M. Lo so , che dice tutto ciò , ma lo 
dice spropositando, senza capir egli ftelTò 
quel che si dica . Imperciocché , I. come 
Gregorio Siracusano non avendo alcuna 
giurisdizione sul Patriarcato di Coftantino* 
poli , non potè conferirla a Fozio : rùhil ha- 

< . * buit , 
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, huit , nihil ieiìt ; così non avendo un Ve* co- « 
vo giurisdizione su d’ una Diocesi non sua , « 
•non può conferirla ad un altro da se ordinato. 
Ricordiamolo , perchè giova averlo sempre *> 
alla memoria * In un solo caso sarebbe vero * 
quel che dice l’ autore della Dottrina Pa- s 
ai fica con alcuni moderni Teologaftri , quan- 
do ogni Vescovo avefle una giurisdizione i 
incircoscritta . Or fin a tanto , che eflò non 11 
dimoierà quello punto , quanto dice è tut- f 
lo fondato in aria . Secondamente colui » ■ 
eh’ è eletto Papa per 1* ordinario effondo i 
già Vescovo non può ricevere coll’ ordina- » 
«ione la poteftà di reggere , e governar® |t 
la Chiesa universale dal Vescovo d’Oftia, t 
che lo consacra, non l’ ordina. Dunque o A 
è uopo dire , eh’ egli già T aveva prima k 
d’elfer Papa, il che è un afTurdo ; ovve- li 
To che la riceva subito, che re (la colla * 
pluralità de’ voti eletto : e la riceva non 
già dagli Elettori , i quali neppure e ili 1* 
hanno ; ma immediatamente da Dio, unico * 
autore dì quella potefìà piena , ed incir- D 
coscritta , che ritrovasi nel succeffore di i 
S. Pietro . Imperciocché siccome S. Pietro 1) 
clava regni Coelurun , coterie communican • 9 

das , folus accepit , ed immediatamente da 1 
C ritto ; così il di lui succeifote non riceve ? 
le chiavi dei regno de* Gieli da venta uo. i 

mo» , 
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»• , ma da Dio solo ; e tutti gli altri Ve» 
scovi le ricevono da lui . 


J . D. Dunque rovina tutto il si (lem a del 
aofiro futore : e non è vero , che potreb- 
bero i Metropolitani ordinare indipendente- 
mente dal Papa i Vescovi del noiìro Regno • 

- M. Rovina si, perchè è piantato sulla 
falsità , e sù de’ sogni . Potrebbero i Me- 
tropolitani anche ad onta del R. Pontefice 
ordinare i Vescovi del Regno dì, Napoli, 

, e conferir loro la sola potellà dell’ordine ; 
i giammai però potrebbero all’ ideilo modo 
conferir loro la poteltà della giurisdizione , 
quante volte non vi con cor re (Te anche la . 
volontà del Papa . Tanto maggiormente , 

, che il Papa rappresenta, oltre a quelli 
i del suo primato come Capo della Chiesa, 
altri dritti su’ Vescovadi del Regno di Na- 
poli . 

: . D. Quali sono mai cotefti dritti? • 

. M. Quelli appunto di Patriarca ‘di tut- ' 
to l’ Occidente , dì Primate di tutta V I-' , 
tali» , di Metropolitano di tutto il Regno 
di Napoli. Or siccome i Vescovi tutti del- 
la Diocesi Patriarcale dal proprio Patriar- 
ca , della Provincia'Pritnaziale dal proprio 
Primate # della Provincia Metropolitica dal 
proprio. Metropolitano dovevano edere elee- 
, ti ue’ rispettivi Sinodi } da’ medesimi eoo- 
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firmati , e consacrati o immediatamente , , ’ 

0 col di loro consenso , e permeilo per aver' • ' 
la millìone, ed effe re non già intrusi , ma 1 
legittimi Vescovi; così dal Papa*debbo- ' 
no effere confirmati , e consacrati , o col 
suo permeilo, e consenso t Vescovi di 51 
tutto l’Occidente, ed in particolar modo 

1 Vescovi del Regno di .Napoli . Che poi li 

il Papa sia il Patriarca di tutto P Occi- 
dente , e che sia il Primate di tutta 1’ I- 
talia , non credo , che 1’ autore della Dot - ? 

trina Pacifica , o verun altro de’ suoi Teo- 
logi abbia cuore di rivocarlo in dubbio . 

I monumenti deli’ antichità sono infiniti , 
e chiariiììmi . Che sia de jurc l’ unico Me- 
tropolitano del Regno di Napoli, altsi lo 
ha dimoftrato recentemente . f 1 

'* D. £ chi sarebbe egli ? ; 

O , 

M. Primieramente lo ha dirfioftrato il 
chiariffimo Tomasino , il quale parlando ? 
de’ tempi preceduti al Concilio Niceno , 11 

„ conftat enim , dice , ( "V ) tempore Ni* f 

„ cani Concilii unum illum ( R. Pontili- I 1 

„ cem ) , nec prscterea quamquam Metro- 

politico jure Se nomine floruiffe per uni- 
„ versam , aut propemodum universam I- 
„ taliam , Siciliam , Sardiniamque . . . Cura 

„ enim 


(Y ) Th»m. p. i. lik, S, €. 3. ». 5. 
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„ enim nullus dum per has omnes provin- 
„ cias Meuopolitanus ellet , Episcoporum 
„ pfer eas ordinario ad R Pontiticcm spe- 
„ cìabat “ . E poi lo ha dimoftrato ulr.i- 
mente il pr-'àantiljiino F uni ani , che l* au- 
tore cita , senz’ aver letto , o senz’ averlo 
capito, o senz* averlo voluto a parer mio 
capire . Imperciocché il medesimo erudito 
autore ( Z ) dimoftra , che fin a tutto il 
IX. secolo il solo Papa era V unico Me- 
tropolitano de’ Vescovi dell’ Italia , e della 
Sicilia . Leone Isaurico Imperadore Icono- 
clafta , dopo aver cacciato dalla Sede Co- 
stantinopolitana il legittimo Patriarca S. 
Germano , v’ intruse V Iconoclafta Anafìa- 
sio , affinchè spogliafre il R. Pontefice de* 
dritti Metropolitici , e Patriarcali sopr® 
le Chiese della Calabria , e della Sicilia , 
e con manifefta usurpazione a se gli ap- 
propriane, come fece. Per ottenere l’in- 
tento crede a Metropolitane parecchie Chie- 
se , ed ordinò loro , che i dritti Metropo- 
litici esercitallero ad onta del R. Ponte- 
fice . Ecco l’ origine delle Metropoli nel 
noftro Regno. Quindi è facile 1* inferirne 
che i R. Pontefici non hinno usurpato 
dritti de’ Metropolitani attirando a se 1* 

G eie- 





% 


9* ", • . • • 

elezione , la confirmazione , e la consacra- 
zione de’ Vescovi delle due Sicilie ; ma 
han rivendicalo que’ dritti , che origina- 
riamente erano loro , ed a loro per ogni 
ragione si appartenevano . 

D. Addio F. Pacifico ; io non ascolterò 
più le voftre mensogne . Io non leggerò 
più la voftra Dottrina Pacifica la quale 
dovrebbe anzi portar il titolo di Dottrina 
peftifera . 
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Potejfd Ecclefiajìica annientata, dall * au- 
tore della Dottrina Pacifica .’ Sue ri- 
dicole nozioni , ed empj divij amenti in 
yuejìo punto . ^ - .. . 

* » * 

* , 4 * <• - * 

Maestro, e Discepolo* 


• % 


M. T) Er abbattere il primato di giurisdi* 
JL zione del R. Pontefice , indovine- 
refte qual altra mijna abbia scavato il vo- 
ftro JPV Pacifico ? 

D. Come potrei indovinarlo? 

M, Ha egli ridotta tutta la poteftà Pon- 
tificia , ed Ecclefiaftica al mero diritto d* 
insegnare la Dottrina di Gesù Grillo , © 

. di fare a’ popoli il catechismo . 

/• D. Quella sicché è pur bella e curiosa ! 

• M. i He comandano , dice egli ( p. 44* ), 
e i Papi insegnano . L’ antitesi non canti- 
si e rebbe- bene , se ai Papi accordale pote- 
ftà alcuna di comandare . Dunque non so- 
| no i Vescovi di Roma a sentimento del 
noftro autore, che semplici maeftri , ed 
iftruttori . Cotefta dottrina l’ha egli im*' 
parata dall’ empio anonimo libro France- 
se , che ha per titolo , le Crides Nazio- 
ne 9 p. 123. , e da Lutero, il- quale intcr- 

' •„ petra , 
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pctra le parole pafce oves meas dell’ Evan* 
gelo , evangelium doce.viva voce (A). 

D- Non pollo persuadermi , che abbia 
ciò detto, da senno , e che abbia voluto 
veramente spogliare il capo della Chiesa 
d’ogni potelìà di comandare. 

M. Neppure io' potrei persuadermelo, 
se detto lo avelfe una sol volta , e inci»^ 
dentemente. Imperciocché avrebbe potuto 
ciò ^succedere per poca riflellìooe . Ma io 
dice, e io ridice in varj luoghi della sua 
Dottrina Pacifica , e di proposito, e con-' 
sideratamente . 

D. Producete affin di rendermi persuaso 
qualche altro luogo della sua opera . 

, M. Eccolo alla mano . 1 Papi ( p. 80. ) 
Aon debbono far altro , che annunziare a 
mortali idee univerfali , intercjjanti , e pa- 
cifiche . 

D. Val dire insegnare dovrebbero a’ po- 
poli fedeli 1’ Ontologia , 1’ Economia , la 
Politica . Imperciocché 1’ Ontologia ha per 
suo oggetto le idee universali : 1’ Econo- 
mia le nozioni di tutto ciò, che c’ inte- 
/, ... . ' . » 

iella : la Politica le nozioni de’ mezzi , 
che atti sono a conservare, ed a promuo- 
vere la pace , e tranquillità pubblica... Mi 
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vien da ridere ! Che cervello di nuovo - 
conio ! Continuate Sig. Maeftro a diver- 
tirmi . 

M. „ Dovrebbe , dice altrove ( p. 8 1. ), 

„ il Papa formare un Catechismo ordinato, 

„ e chiaro ; delle leggi delia natura , e di 
Gesù Crifto. ' 

D. E couseguentemente attignerne i la- 
mi , e prenderne i materiali dall’ Evan- 
gelo, dal contratto sociale del Rossò , e 
dal libro de Cive di Tommaso Ohes : e 
metter poi tutto ciò in metodo geometri- 
co , affinchè riufcitte il Catechismo ordi- 
nato,* e chiaro. Che mellonaggine! 

■ M. „ Crifto , soggiungne ( p. 6 1. ) die- - 
„ de a S. Pietro la poteftà , affinchè in- 
„ segnatte la sua santa morale a’ popoli , 

„ ed aflblvefTe tutti- coloro , che trovatt© • 
„ averla per mera debbolezza violata . 

D. Dunque accorda F. Pacifico all’ A- 
pottolo S. Pietro , ed a’ di; lui succettori 
la giurisdizione ; giacché dice , che diede ■ 
Critto a lui poteftà , . affinchè affolvejfe . 
Come potrebbe alfolvere chi non ha la po- • 
tetta delle chiavi ? E’ dunque un calun- 
niarlo P aderire , eh’ egli riduca tutta la 
potettà Ecclesiaftica al. mero diritto d* in- . 
segnartf ,' e di fare il Catechismo a’ popoli . „ 
M. Confetto , che da quello luogo dell* • 

G.t ■ - Dol-r- ** 
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Dottrina Pacìfica par -che. si rilevi, die 
fautore riconosca qualche poteftà , ogiu- ; 
risdizione nel luccellor di S. Pietro, e 
conseguentemente nella Chiesa . Ciò non 
oftante non e da crederlo così alla cieca. 
Imperciocché come 1’ uomo è versipelle , 
e maeftro di equivoci ; così è da sospet- 
tarai , che abbia voluto giuntar il suo let-. 
tore, ed aprirsi, un: varco, onde uscir d’ 
impaccio infogni siniftro evento. Imper- 
ciocché ajjolvere può significare lasciar uno . 
impunito, senza fargli neppur la corre-, 
zione verbale , e fraterna , e per via d* 
attrazione . In fatti sapete voi , come. vor- 
rebbe egli, che si chiamatle tutta la po- 
teftà Ecdesiaftica ? IJi razione . Ecco le sue. 
parole ( p. izt): » Lo ftato per elfere> 
,, tranquillo dev’ efiTere eflenziaìmente u-. 
„ no . . . . Non è uno quello flato , che 
,, ammetta due poteftà. Adunque dicasi 
„ potejld civile , ed irruzioni Sacerdotale . u 
Egli ha tanto in orrore ogni poteftà Ec-, 
clesiaftica , che ne detella finanche il vo- . 
cabolo;.come se Gesù Crifto avelie data 
al Sacerdozio una poteftà direttamente op- J 
polla all’unità dello ftato. E tutto ciò 
iffin di rendere odioso a’ Sovrani il Sacer-.; 
dozio, e la Chiesa . Dicendo egli dunque 
*he non poti» eifer uao quello ftato , che 
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ammette due potettà: e volendo per taa- 
to , che il vocabolo di potetti si lasci al- 
la società civile , alla Chiesa poi si dia 
quello d’ ijìruzione ; siegue , eh’ egH noi 
riconosca potetti veruna di vero, e pro- 
prio nome nella Chiesa . E se vuol ellsr 
conseguente , non pub ragionevolmente 
negarlo . 

D. Cosa volete dire con quello? 

M. Voglio dire , che tanto manifetti- 
mente siegue da’ suoi principj , cK' egli 
non riconosca nel. Sacerdozio vera potettà 
di giurisdizione, che bisognerebbe , ch’egli # 

1 negatte l’ evidenza pqr potersi schermire . 

D. Proseguite dunque a convincermi di 
ciò, ed a moftrarmi i luoghi della Dot- 
trina Pacifica , ove 1 ’ autore spieghi eoa 
maggior chiarezza la sua mente . 

M. Dimanda egli ( p. 165. )•' H P oter > 
del Chiericato è spirituale , 0 temporale 2* 

E risponde , ettere spirituale . Se non sa- 
pemmo , • eh egli parla sempre per equi- 
voci , fin qui la cosa andrebbe bene* 
Imperciocché tutta la potettà da Dìo ac- 
cordata al Sacerdozio , 0 immediatamen- 
te , 0 mediatamente ha per suo oggetto 
' la santificazione degli Uomini , eh’ è cosi 
i spirituale . Ma Udite poi quanto curiosa 
sia la ragione , eh’ egli ne attigna . Le 
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anime , dice y 9 «no sottomtjje all ’ autorità »; 
del Clero , non già i corpi . Ecco cosa vuol ai 
intendere , allorché dice , che il poter del t 
Clero sia spirituale : vuol dire , che le a- ;; 
nime sole sottomellè sono al!’ autorità del ai 
Clero . E eoa q ielle poche parole rubba- « 
te dall’opera di Rolando Vayer di Buti- 
gny pag. 99. del 1768., ci trae dall’ equi* k 
vaco . k 

D. Se le anime sono sotto me (Te all’ a u- C 
. torità del Clero ; se ne deduce, che i cor- h 
. pi senz’ anima sieno sottome.R alla potè- & 
ftà civile : e conseguentemente i Sovrani ? 
esercitino il lor impero sa de’ cadaveri ,• ii 
che sono ne’ cimiteri , e ne’ sepolcri . Qaan- f 
to è graziosa ! Io deporterei F. Pacifico j 
in infàlam , e cotanto dal redo della so- jj 
cietà lontano , che non si sapefle più , se 
egli foire nel mondo de’ corpi vivi , ov- j 
• vero in quello de’ corpi morti . i 

M. Nè quedo è tutto . Udite un’altra ( 
ftravaganza forse, - e senza forse fin aldi | 
d’ oggi inudira nei mondo . Papi , dice ( p. 
120. ) Iddio diede a voi il paese degli spi- 
riti y e non i regni della terra . Ciò dato i 
per vero , siegue , che il R. Pontefice non 
sia più capo della Chiesa militante ; nuf 
della Chiesa o Trionfante, o Purgante « 
imperciocché U Chiesa militante non è il 
' *,/ , ' “ pae. 
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• paese degli spiriti : è il- paese degli Uomi- 
ni , cioè di tanti fisici compotti d’anima, 

.O.di corpo. Sa di anelli fisici compolli 
•ha pctefti la Chiesa, non gii sa dell’ a- 
nime separate . Imperciocché quando folfe 
1 -vero , quel che sogna il ncilro autore, 
\( ed a quello scopo tendono le maligne sue 
-batterie ) , la Chiesa non avrebbe più po- 

• tere , ed autoriti alcuna . In fatti se la 
Chiesa 'non comandalfe , che allo spirito , 
ila sua giurisdizione si riilringerebbe pu- 
ramente alle anioni interne , e sarebbe una 
giurisdizione invisibile , e per tanto inu- 

i tile , perchè la Chiesa non penetra nel 
•fondo del cuore , e non può giudicare d* 
un’ azione , che si opera da una sottanza 
•invisibile. 


D. Mettete dì grazia in villa per mia 
iftruzione il vero oggetto delle due diver- 
se poteftà , civile , ed ecclesiatlica , affin- 
chè mi si renda più sensibile la ìlravagan- 

te diftinzione , che ne fa l’autore della 
D ot trina Pacifica . 

.. v/ * ' V .. • * 

M. L’ oggetto della poteftà Ecclesiafti* 
ca sono le cose spirituali : 1’ oggetto poi 
della poteftà civile sono le cose tempora- 
- li . Ma non tutti intendono ciocché è spi- 
rituale 5 e ciocché è temporale; onde poi 

•®a*db , che si confondono i limiti delle due 

. t --***■., * , • 
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poteftà diver«e . Imperciocché 4 per cose spi- 
rituali gli Uomini di poco raziocinio d’ or- 
dinario intendono le azioni, che riguarda-- 
no il solo spirito senza l’ intervento di al- 
cuna temporalità : e per cose temporali in- ; < 
tendono quelle azioni , che han per ogget- 
to il corpo, che si esercitano dal corpo,-; 
che riguardano l’ordine civile, e che si • 
fanno dalla società nello flato. Falsa, ed* 
incompleta definizione, che. -conduce ne-' 
celTariamente a’ molti errori , e che difen-- • 
de malignamente ogni usurpazione di po- ; 
teda. Per azioni dunque spirituali tnten-- 
der si debbono quelle , che si esercitano / 
dall' uomo in ordine allo spirito: e per - 
temporali quelle , che dall’ uomo si eser- 
citano in ordine al corpo, ed alla socie-' 
tà. Sicché il fine è quello, che diversi- 
fica quelle azioni fra loro , e che le de- - 
termina ad una diversa giurisdizione, e 
non già il mero iftrumento di tali azioni , 
cioè l’anima, o il corpo. 

■ D. Ho ben compreso gli oggetti rispet- 
tivi delle diverse potelià : bramerei ora 
saperne i veri limiti ,' ed i confini . . 

•M. Non è d’ uopo , * eh’ io m’ affatichi 
afiìn d’ appagarvi * Imperciocché i limiti, 
vd i confini delle due diverse potelià fu- • 
tono determinati affai bene dal grand’ Osio 

*' •; ’ : - fatuo* - * 
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famoso Vescovo di Gordova nella lettera „ 
eh’. egli direfle all’ Imperatore Collanzo (8). 

„ Ne te misceas Ecclesiailicis , neque no- 
,,'bis in hoc genere prscipe , sed potias 
„ ea a nobis disce . Tibi Deus imperium 
„ commisit, nobis quas sunt Ecclesia con* 
credidit . Et quemadmodum qui tuum 
imperium malignis oculi* carpit , con- 
tradicit- ordinationi diviase : ita Se tn ; 
cave, ne qus sunt Ecclesia ad te trahens, 
magno crimini obnoxius fias . Ncque igi- 
tur fas eft nobis in terris imperium te- 
„ nere , neque tu thymiamatum , Se sa- 
,, crorum poteftatem habes , Impcrator . “ 
Dal che s’ inferisce , che tanto il Sovra- 
no, quanto il Sacerdote hanno piena po- 
teftà sulle azioni degli Uomini animati % 
e viventi, con tal diftinzione, che le leg- 
gi , e ia polizia del primo tendano a di- 
rigerle alla felicità della vita di qua giù , 
ed alla tranquillità dello (lato, ut quie> 
tam , & trtnquiHam vitam a'o*m.is (C) : 1« . 
leggi' poi , e la polizia del secondo non. 
debbono aver di mira , che il dirigere le. 
azioni degli uomini alla loro santificazio* 

. 'J ' • 

ne , ed alla felicità del Cielo . Niuno di 
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\ ( B ) Uni d. (W ad C ftantium y qua rtftrtur 0 D, Athf* ' 
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loro pub attentare sulla giurisdizione , e 
poterti dell’ altro , senza rendersi reo di 
grave misfatto al cospetto di Dio, e sen- 
za elfer cagione di scompiglio , e disordi- “ 
ne nell’ umana società . Qual paese degli 
spinti va dunque sognando col suo nuovo 
fanatismo 1 * autore della Dottrina Pacifica ? 

D. Si è egli mantenuto F . Pacifico fra. 
li suddetti limiti dal grand’ Osio llatuiti . 
fra il Sacerdozio, e l’Imperio? 

M. Niente affatto. Anzi ha rovesciato 
con un sol colpo ogni confine, tutto alla 
Chiesa togliendo, e tutto dando alla po- 
teftà civile. Imperciocché avendosi ftabi- 
lit* quel principio universale, che le ani- 
me sono sottomejje all ’ autorità del Clero , 
non già i corpi : e che iddio abbia dato 
in partaggio al Sacerdozio il paese degli 
spinti ; deduce da siffatto principio conse- 
guenze affatto deftruttive d’ ogni poteftà 
Ecclesiaftica . 

D. Son bramoso , che m’ indichiate co» 
tefte conseguenze . 

M. La prima è quella , che spetta al 
Re riformar la Quarejima ( p. 184. ) . In- 
fetti la carne , il cacio^ le vuova , il pa- 
ne non sono corpi ? Or le anime secondo 
lui sono sottomeffe ali’ autorità del Clero,, 
non già i corpi . Dunque tono i cibi co- 

«e , 
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se, che appartengono alla mera polizia ci- 
vile . E per tanto alla polizia civile ap- 
partiene il definire di quai cibi debba farai 
uso in Quaresima : come pure il permet- 
tere indipendentemente dalla Chiesa l’uso 
delle carni non oliarne , che 1* afìinenza 
dalle carni siasi tenuta sempre coni’ elfen-' 
ziale al digiuno, siccome han dimoflrato 
dotti , ed eruditi Teologi contro Giovan- 
ni Daillè Miniftro Calvinifta . 

D. Se si ammette cote'fto principio , nep- 
pur al digiuno potrà la Chiesa obbligare 
i suoi fedeli . Imperciocché col digiuno si 
macera il corpo dell’ uomo : e la Chiesa 
ha bensì poteftà sull’ anima , non già sul 
corpo dell’ uomo . 

M. Palliamo avanti . Egli dà per cosa 
meramente spirituale V amminijlr azione de* 
Sacramenti ( p. 14.1.). Ma poi il vedere 
chi , come , dove si amminijìrino i Sacra- 
menti dice ( p. 145. ) appartenere all’ ispe- 
zion del Sovrano . Quali cose sono contra- 
dittorie fra di loro. Imperciocché tanto è 
dire amminiflrazione de’ Sacramenti , quan- 
to prefazione del di lor uso . Or all’ uso 
de’ Sacramenti è intrinseco la persona del 
miniftro , il luogo , ed il modo , cioè il 
ohi , il dove , il come : senza delle quali 
circoftanze non si può avere l’uso de’ Sa- 


eramenti . Se dunque è dell’ ispezione de* , 
Sovrani il vedere chi , dove , come si am- 
ininiftrino i Sacramenti , 1* amminiftrazio- 
ne de’ Sacramenti non sarà più cosa me- 
ramente spirituale , nè più apparterrà alla 
poterla della Chiesa. 

D. Aggiungete, che la materia de’ Sa- 
cramenti eilendo cosa corporea come 1* ac- 
qua , l’olio, il balsamo, tl pane, il vi- 
no ec« : e le cose corporee non ellendo 
gottomefte all ’ autorità dal Clero ; siegue 
da cìj , che il Clero neppur sia libero di 
fere t medesimi Sacramenti , cioè di.con- 

f iungere la forma alla materia , la qual* 
sottometta non alla poteftà Ecclesiali - 
ca , ma civile . 

M. Saggia è la voflra rifìeflìone. Cosa 
apirituale , dice egli ( p. 141O è la Dot • 
trina rivelata , Ond’ inferisce , che la po- 
teftà politica non v’ abbia veruna ispezio- 
ne . Ma poi rovescia immediatamente con 
una mano tutto ciò, che ha fabbricato 
coll’ altra . Imperciocché vuole , che al 
Principato appartenga l’ottervare non so- 
lamente chi a’ suoi sudditi la predichi, 
ma quali cose eziandio si predichino ( p, 
.43.). 11 che vale Y i fletto , che coftitui* 
re la poteftà secolare giudice , ed arbitra - 
della divina parola . Se i Principi avelie» 
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ro il diritto di ofTèrvare quali cose si pre • 
dichino , credete voi , che l’ imperatore 
.Eraclio avrebbe fatta correre una predi» 
cazione contraria alla tua Ecteji* Crede» 
te voi, che l’ Imperator Collante avrebbe 
permeilo, che si prtdicaffe una dottrina 
contraria al suo Tipo ? Credete voi , che 
f Imperator Zenone avrebbe sofferto , che 
si predicali una dottrina non contenuta 
nel suo Enotico ? Ver bum Dei non eji al- 
ligar um ( D ) diceva 1’ Apoftolo ftando fra 
(.ceppi , e fra catene . E 1’ autore della Dot- 
trina Pacifica ha trovato il gran secreto 
di mettere la parola di Dio in ceppi , ed 
in catene . * 

D. Se F. Pacìfieo soggetta alla . poteftà 
Laica la divina parola , allora che viene 
da miniftri Evangelici predicata ; mi lì» 
guro , che non la soggetterà meno , allor- 
ché viene. da Teologi privati espella, ed 
applicata ne’ loro libri di Teologia . 

M. Così è . Imperciocché dopo aver egli 
parlato de’ libri giurisdizionali , dimanda 
( p. -97' ) : spetta anche al Sovrano di esa- 
minare i libri di Teologia E senza esi» 
tar punto risponde affermativamente . Io 
mi aspettava una ragione dimoftrativa di 

• . ” * • r* 
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. siffatta sua afTerzione, quando ledi in vece ' 
di dimoftrazione un supposto . ouppònghia-j 
mo , dice egli, ec. Una volta il nortro au- . 
' tore tutto quel che proponeva si (Indiava 
prova» lo per via di sogni : ora si è prov- 
veduto di suppojii , e li tien sempre ai 
marmai per supplire alle dimoftrazioni , che 
gli mancano. Quali supporti va egli cer-- 
cando ì Si può fare 1’ esame di un libro 
Teologico senza confrontar le proposizioni 

in elfo contenute colle verità rivelate ? 

« * 

Or in mano di chi è il deposito delle ve- : 
lità rivelate , e la Chiave delia scienza di 
elle verità ? Non è in mano del Sacerdo- 
zio ? Dunque non si può , nè si deve fa- 
re un tal esame, che dal Sacerdozio. 

D. E se il libro Teologico contenerti 
proposizioni antipolitiche , a chi spettereb- 
' . be esaminarlo , e condannarlo ? ( . 

M. Rispondo . Coterte proposizioni an» 

• tipolitiche non fanno elleno a calci colla 
rivelazione , la quale ci comanda e (Ter sot- 
toporti potejiatihus fublimionbus , ed a pre- 
rtar prontamente cui tributimi , tributimi : 
cui ve eh gal , vccìigal : cui tiniorem , timo- 
rem : cui honorem , honorem ( E ) ? Dun- 
que 1* esame , e la condanna delle propo- 

‘ sizio- i. 
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sizioni eziandio antipolitiche spetta al Sa- 
cerdozio : 

D. Ed il Sovrano non deve imbrigar- 
sene per nulla ? 

• M. Deve imbrigarsene come difensor 
della Chiesa , cioè vietare la ftampa de’ 
suddetti libri , ed obbligare i proprj sud- 
diti ad obbedire ai divieti della Chiesa . 
Nè vale il dire , come dice 1 ’ autore della 
Dottrina Pacifica ( p. 297. ) : „ L’ Augufto 
„ Padrone deve esaminare ciocché pub . 
„ nuocere , o recar profitto allo fiato , non 
,j il Vaflallo Non vale il djrlo. Im- 
perciocché ciocché pub nuocere o recar 
profitto alia religione, ed alla Chiesa, a 
chi spetta esaminarlo ? Al Rè forse ? Ma 
il Rè nelle cose, che riguardano la reli- 
gione , è Padrone , o suddito del Sacerdo- 
zio? Il Principe , dice il noftro medesimo 
autore (p. 142.}, è subordinato al Sacer- 
dozio nelle cose spirituali . ?' 

D. Ma fu sempre tale la pratica della 
Chiesa , cioè che il Sacerdozio esaminale, 
e giudicale de’ libri di Teologia? 

M. Tale fu sempre . D’ infiniti esempj , che 
potrei produrne , mi riftriagerò a pochi • 
L’Imperatore Eraclio chiese , che la sua 
£cifi folle approvata prima dal P. S. Se- 
▼erino, indi ' da Giovanni IV., da’ quali 

' v- ' .H ■ ; i i - *>pe- 
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ipcrava l’ Imperatore , che foffe per umà* 11 

pi rispetti approvata; ma etìi la proscrii* '* 

«ero (F). Che non fece Collante Impe- “ 

ratore per eftorquere dal P. Martino !• ' 

r approvazione del suo Tip o? Approvò la . * 
di lui elezione al Pcntihcato per obbligar 
lui ad approvare il suo Tipo : minacciò . » 

Ma tutto fu ali’ indarno • Imperciocché il s 

P. Martino col Concilio Lateranese di 105* i 

Vescovi condannò quell’ Editto (G). Ze» r 

none scrilfe caldiifime lettere al Pontefice f 

’ Felice HI. a (finché approvale il suo En&- .( 

fico ; ma quel Papa lo condannò (H). Ma da, ( 
niun altro fatto meglio rilevasi la poteftà 1 
della Chiesa in quello punto, quanto- da 1 
quel che sarò brevemente per riferire . L’ J 
Imperatore Giuftiniano volle con suo E* 1 
ditto condannare i tre famosi Capitoli * < 

cioè i libri di Teodoro Vescovo di Mo- j 
psueftia , i libri di Teodoreto, Vescovo di j 
Ciro nell’ Isola di Cipro, e la lettera * j 
Mari Persiano scritta da Iba Vescovo dì , ] 
Edeffa . Ma fu ricevuto dal Grittianesimo \ 
f il di lui Editto? Nò; dante che il Con* i 

cilio Calcedonese condannati non aveva ,| 
nè i tre Capitoli , nè i loro autori . E bi- j 
[ . • *ognò, v i 


f . . * (F) Condì Intera» Ili., Theophaoos . ’ , 

‘ ( G ) Condì. Lettera*. feeretar. W. • • • 

1 cpì/l. $. sd % yrheodlf. mcd. w.l* - j 
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sognò , che Giuftinìano «saffi: le minacce , 
ed il terrore per obbligare alcuni Vescovi 
dappoco ad accettarlo, e sottoscriverlo'. 
Vidde Giuftiniano, che non per quello 
sarebbe ricevuto dal Criflianesimo il suo 
Editto, . Che fece per tanto è Prima sol» 
lecito, ma inutilmente, il P. Vigilio ad 
approvarlo . Indi convenne; con lui , che 
.i tre Capitoli esaminati follerò primiera- 
mente in una congrega di 70., e poi iti 
Un Convento, di più di ido. Vescovi iip 
.Collanti nopoli , i. quali condannarono i tre 
Capitoli , e confirmarono 1 ’ Editto di Giu* 
(Ivano. Si tenne di ciò sodisfatto l’ Impe- 
ratore ? Nuli' affatto . Fintanto , che Vigi- 
lio non legitimò quel Convento, Coltan- 
«finopolitano di ido. Vescovi: fin a tanto 
che i . tre Capitoli non furono eziandio 
.dalla S. Sede . condannati , giammai il giu- 
dizio. dell’ Imperatore , e di due congreghe 
jdi Vescovi, si tenne per perentorio (I). 
Erano dunque i Criftiani del V. e VI. Secolo 
.convìnti , che il giudizio di siffatte cause 
eia, privativo del sommo Sacerdozio. 

D. Perchè mai vogliono i Filosofi , che 
eia tolto coteflo dritto al Sacerdozio ? 

H z M. 
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j M. Per aver eflx la libertà dì spacciare 
le loro derrate , e i loro farnetichi . " ' 

*' D. Val dire ì * * ' J 

' M. Per édere liberi a scrivere , e co- 
municare al pubblico senza odacelo i loro 
empj divìsamenti ; e far la guerra impu- 
nemente al Santuario, ed al Sacerdozio. 

D. Qual pregiudizio pub ricevere la Re- 
ligione , e la Chiesa da coletta libertà di 
pubblicarsi per le Rampe ogni genere di 

libri? • ' 

>»***■' 

M. A parer dell’ Autore della Dottrini 
Pacifica, la Religione non pub da tale li- 
bertà soffrirne detrimento alcuno . E udi- 
te , com’ ei ragiona ( p. 303.). „ Cento 
,, . mila volumi scritti contro la noftra ce- 
,, lette religione , non le poffono punto 
5, nuocere , perchè cento mila palle di ne- 
ve non poffono punto smuovere una mu- 
L, raglia di bronzo . Non prevarranno con* 
'ri tro di lei sino alla consumazione de’ se- 
,, coli le porte dell’ Inferno , e prevale- 
,,*r ebbero poi Ì caratteri neri di miserabili 
,, Rampe w ? Che vi pare di coietto suo 
raziocinio ? " . . ' " ' . ' ' ’ 

D. A me sembra un Achille. 

M.Ecco come per voi altri giovani segna- 
tamente è pericolositfima la lettura de’ Fi- 
losofi moderni ! Sunte , che prendete al- 

V-‘.‘ Y-.-k <•*.:. v j\ • le * 
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!e volte per argomenti invincìbili i pii; 
fiacchi, e sfiancati sofismi . Irru ercioahe 
è. bensì vero , ed indubitato , che i libri 
malvaggi scritti contro la Religione, e U 
Chiesa di Gesù Crifto sono a guisa di tan- 
' te palle di neve lanciate contro un muro 
di bronzo; non potendo venir meno la di- 
j, vina promeffa : pori x inferi non prevale* 
bunt adverjus eam : ma cib è vero in quan- 
to al totale della religione , e della Chie- 
sa , non in quanto alle sue membra par- 
ticolari , per le quali non solo non abbia- 
mo promeifa alcuna fattaci dal divin Re* 

( - dentore ; ma 1’ esperienza ci convince , che 
i l libri malvaggi sono come tante palle di 
| bronzo scagliate ad un muro di neve ; 
Imperciocché quanti alla giornata reftano 
sedotti da’ libri cattivi : e perchè o non 
hanno scienza sufficiente per difendersi da* 
sofismi de* moderni Filosofi , o hanno un 
Cjuor mal dispofto , si abbandonano di leg*- 
; gieri all’ empietà, ed al libertinaggio* 

’ Quante Provincie della Chriftianità Vitto- 
ria ci moftra- eflersi separate in ogni se- 
colo dalla Chiesa Cattolica , ed elfer ca- 
dute o nello scisma , o nell’ eresia per ca- 
[ i gione de’ libri malvaggi è Se un Predica- 
tore o Ebreo , o Turco , o Eretico , o In- 
fedele apri Ile scuola d’empietà, o ah aire 

pub- 
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pubblica cattedra per insegnar tra fedeli la 1 
sua falsa religione , si lascerebbe ciò far£ » 
impunemente ? Niun Sovrano Cattolico*, 
che averte principio di pietà, e tintura di 
sana politica il permetterebbe. £ poi si , 
ìasceranno correre i libri scritti a bella, 
porta contro la Beligione, il Sacerdozio, 
c la Chiesa , sotto lo specioso preteso , 
che siene palle di neve scagliate ad un 
muro di bronzo? 

D. La voftra rispofta è soda e convin- 
cente : rimpetto alla quale il raziocinio 
del noftro sofifta ove prima mi pareva una 
palla di bronzo , ora non più mi sembra , j 
che una palla di neve. 



Digitized by Google 





Jr . E 

•** k vi 


DIALOGO SESTO. 


*«> 

a, 

^ » * 


r ' *» 


‘1 


* ' VJ 


1 


jLà Chiesa oltre al beni spirituali y . e celar 

* 'fi ha i suoi beni temporali , e terreni * 
i y'jd/i so/i» Sacri * Dritto divino .dell# 

i , Chiesa di acquijiare , e ritenere siffatti 
beni . La loro origine non fu nè la pid 

* frode del Clero , « la legge civile ; >nf 
•' la legge divina naturale , .e positiva * 

(Jurdi , ed errori dell ’ autore della Dot» 

■ trina Vìcificiin tutti li sopradetti punti* 


il »' 


Maestro, b Discepolo. 


• - 'A 


M. T ’’ Autore della Dottrina Pacifica in? 

Li capricciato' del principio troppo 
universale , e per lui troppo comodo a trar- 
ne ogni conseguenza di suo piacere , cioè 
che le anime sono sottomejje all ' autorità del 
Clero , non già i corpi , ne deduce che f 
beni , che si dicono del Clero , e della 
Chiesa non sieno affatto cose sacre, nè 
appartenentino alla potetti Ecclesiaftica p . 
ma Civile . Imperciocché , dimanda egli 
( p. 147. ) i beni Ecclesiali non apportene 
gono ejj alla religione ì Nò , risponde « 
„ Perchè i beni dei Clero sono temporali 
n e terreni , i beni della Religione sono? 
» Ccletti, c Spirituali . w . -, . • * 

Ha . D». ' ' 


'4< 
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Il» 

D. Che vi sembra d? tal dottrina ? , 

M. iì falsa, ed alfarda . Imperciocché | 
là religione è parte interiore , e, spirimi-, 
le, parte efteriore, e sensibile. II corpo 
della religione , che constile nelle cerimo- 
nie , e ne riti , è efteriore , e sensibile . 

L’ anima della religione , che consifte nell* 
adorar Dio in /pinta Sventate è interio- 
re,* e puramente spirituale: Quella da* 
Latini pietas , da Greci Kufebia : quella 
da Latini religio , da Greci T href eia pro- 
priamente si appellava. All’ ideilo modo 
1 beni della religione interiore sono cele- 
iri , e spirituali : i beni della religione efte- 
riore sono sensibili , e terreni . 

D. Che intendete voi per beni della re- 
ligione interiore , e per beni della reli- , 
gione efteriore ? 

^ cr b ef ù della religione interiore ■ 
intendo tutte le virtù infuse co’ loro atti 
rispettivi . Imperciocché con quelli si ado- 
ra T Ente supreme interiormente in fpìri- 
tu & ventate . Per beni della religione efte- 
riore intendo tutto ciò, eh’ è necetrario 
affìn di rendere a Dio un culto pubblico , 
td efteriore , come sono i Sacramenti , i 
tempj » gli Altari , i sacri vasi , ed arre- 
'**• e di più quanto fa d’uopo ai mante- 
cimento di siffatte cose , e di quelle per. ' 

' t • '* sone. 
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ione , le quali in virtù d’ un carattere in* 
fctiore furono desinati , e segregati da’ ri* 
manenti uomini per elitre i miaiftri della 
religione . 

D. Intendo cosa da ciò volete voi.rile#, 
vare ; cioè che tanto i beni della religio** 
ne interiore , quanto i beni della religio- „ 
ne efteriore , che servono a rendere a Dio 
culto religioso , appartengono alla religio- 
ne : e conseguentemente , che insulsa sia 
la dottrina dell’ autore , allorché dice, che 
‘non appartengono alla religione i beni del 
Clero, per la ragione che i beni del Cle - 
ro sono temporali , e terreni , < beni dell a- . 
religione sono telejli , e spirituali . 

M. Godo , che mi abbiate compreso , ed 
abbiate a me risparmiata la pena di far 
della mia diftinzione la dovuta applica- 
zione . : , - 

D. Ma se alcun dicefie, *che cotefta vo* 
ftra diftinzione è capricciosa : che come- 
Dio deve adorarsi in fpiritu & ventate ; 
così non si deve ammettere , che il solo 
culto interiore , e che conseguentemente ì 
beni della religione sono beni solamente 
celefti, e spirituali; che dirette voi? 

M. Direi , eh’ è un ignorante , ed un 
empio . Direi , che è un empio . Imner* 
ciocchi è un empietà negar a Dio il cui* 

» 


¥ 
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to citeriore * come fanno i Dei rii xom J { 
se l’uomo appartenelle a Dio quanto all, ^ 
anima «ola, e non quanto al corpo ^ £ c ' 
non gli dovclfc pel’ corpo altresì gra.titji- ( 
dine, servitù, ed amore. Direi, che enti. £ | 
ignorante, perchè ignora la natura? , deli,, ^ 
nomo. L’uomo non è un Angelo, nè utx R 
corpo puramente animale . Se foffc un An* g 
gelo non avrebbe d’ uopo , che adorar Dio R 
con culto meramente interiore . Se fori? f 
Un ,corpo animale potrebbe fare degli gerii ® 
Citeriori , eh» nulla significa riero. Ma, 1, > ( 

uomo e rie ndo un co m pollo fisico d . anima , j- 
è ' di corpo, e nel corpo avendoci sensi., ^ 
fa d’ uopo , che predi al suo autore ut| ^ 
culto proporzionato al suo com pollo , cioè ^ 
interiore nel tempo fteffo , ed citeriore * ^ 

Colla sua parte citeriore »’ inchina., si prò* ( 
ftra, si batte il petto ec. Coll’ interiore, ^ 
poi anima i gerii efteriori di fede , dLspe- 


ranza , d’amore. J ■■ . . 

r O. Ma e ili insiftono sulle parole del Re- [ 

dentore in fpiritu tir ventate , colle quali , 
sembra esigersi da noi il' solo culto. inte- ^ 

•fiore.' - > 

<c M. V’ insiftono , perchè o non le jnten- . 
dona,* o fingono di non intenderle .. Gl| j 
threi carnali fermavansi ne’ simboli, ft 
Belle figure Mosaiche , «enza penetrare nel 1 
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«li loro midollo, c senza riferir quelle *> n* 
btè alle verità fjture , il che v ai., dir e- f 
che predavano a Dio un culto puramente 
efteriore. Perciò dite loro Gesù trillo , 
che Iddio elfer doveva adorato /a iputxub 
cioè che, non poteagli elfer grato quei cu'tt* 
efteriore , che dell’ interiore pietà animata 
con folfe . I Samaritani profetavano un» 
religione nè tutta Mosaica * aè tutta Pa* 
gana , vai dire profetavano una religione 
non dell’ intuito vera , non oliente che si 
lusingailero di etere i veri adoratori di 
Dio, e st preferitero ai medesimi Giu* 
dei . Dite per tanto loro Gesù Grillo , chi 
èra d’uopo adorar Dio inventate: vai di* 
re abbracciar tutta la rivelazione dell’ aa« 
tico Teftamento, e non già il Pentateu* 
co solo, e tutta la religione Giudaica* 
sbandendo ogni residuo di paganelmo . Ec* 
co la vera intelligeaza di quel tefto Evan* 
gelico , che ad ogni quattro parole citano 
senza intenderlo , i moderni saccenti . Lana* 
de il citato tefto non esclude, anzi preti 
suppone il culto efteriore . > 1 • > '<* 

D. Dunque le c.se eziandio temporalif 
è terrene, ogni volta che deftinatc sona 
à rendere a Dio il culto efteriore , appar- 
tengono alla religione , e* sono facr * . u 
• ' M. Voi comprendere , ciocché compre** 


Diqi tized by Google 



4 


<er non vuole l’ autore della Dottrina P*» 
tifica. : Imperciocché ecco come, egli ( p, 
l+q.) discorre: „ Vengono da Dio, nqn 
t , solo i beni del Sacerdote , „ ma eziandio 
,, quelli del Laico. Or i beni dei. Laico 
„ quantunque vengono da Dio,, non sono 
però sacri . . Dunque perchè debbono eifer 
„ sacri i beni del Sacerdote ì “ Objezio- 
ne frivola nata da difetto di raziocinio. 
Imperciocché non sono per quello sacri J 
beni del Sacerdote , perchè vengono da Dio, 
ma perchè servono per rendere a Dio cul- 
to religioso . Ecco la ragione , per cui sa- 
cri sono quelli dei Sacerdote , non già quel- 
li del. Laico. I beni del Laico sono -pro- 
fani , perchè servono . per usi profani : i 
beni del Sacerdote , in quanto ..è Sacerdo- 
te , cioè in quanto è una persona deputa- 
ta a’ sacri minifteri , si dicono , e sono ve- 
ramente sacri. La loro dellinazione.adun- 

r ■ " 

que è che li rende sacri, non già fau- 
tore che li dona, cioè Iddio . Così sempre . 
pensarono tutti gli uomini del mondo . lp 
nji limiterò. a’ soli Romani, ch’ebbero il 
tniglior senno di tutti li popoli gentiji : 
ed agli Ebrei , che furono i depolìtarj del- 
la vera rivelazione . Cose sacre chiamava- 

V. • 

no. i .Romani., qua rite per Pontifici s De* 
*o nf aerata funt ,. . . . t vel qua rite ad mi* 

v ' nijié* . 
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nifterium Dei dedicati funi , dice ils cele- 
bre Giureconsulto Marciano ( A ) . Al coni^ 
trario profanum omnet per<eque confentiunt 
"id* ejje ... quei . . . promijcuum humaniè 
Udibus accomodatiti n eji , dice Trebazio e* 
Eziandio famoso antico Giureconsulto (8) « 
Dunque a sentimento de’ Romani Giure* 
: consulti la degnazione , che delle cose sì 
fa al servigio di Dio, o agli usi comuni 
e profani, è quella che /aa e, o profane 
le rende : Al medesimo modo pensavano 
gli Ebrei.- Moisè nel- Levitico parlando 
delle cose a Dio consagrate ,, quod Do* 
mino consecratur, dice (C), si ve ho- 
mo fuerit , sive animai, sive ager r non 
vendetur , nec redimi poterit Quidquid 
semel fuerit consacratum , fandum fate» 
do rum erit Domino . Val • dire sarà sa * 
crossato , ed inviolabile. “ Ogni cosa è 
Dio consacrata , era dagli Ebrei chiamata 
Anathema , qual voce Greca , che córri*-» 
spende all’ Ebraica Cheren , per sentimento 
dell’ eruditiflìmo Calmet vai cosa nunqaam 

t» ufus profanos , & communes convertendo % 
Ogni cosa a Dio botata dicevasi Corhan : 

• ' ■ ■ •• e dai 
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r dal morremo , che in virtù- del Voto ve# , 

piva a L*io dedicata, diveniva filini ju, j 
ris , e sacra ( D ) . Onde prese Gesù . Cri- fj 
ilo N.-^S. motivo di riprendere gli Ebrei , 1; 

che’ abusando di simili voti negavano sot- r , 
to* protetto di religione à’ proprj genitori il l 
dovuto softentatnento (E) . v i. k 

■' , : é D. ' Ebbe parimente la Chiesa i mede- c 
fimi sentimenti , c tenne sempre per sa» p 
eri, ed inviolabili i beni del Sacerdozio^ 

"• •M. Uditelo dal non mai abbailanza lo- 

% ■ 1 ’ 

dato S. Tommaso d’ Aquino . „ Inter res n 
„ facras ,- dice egli (F) , locum obtinent \ . 

, ea , quse deputata iunt ad fuftentatio^ fl! 
w nem^miniftrorum, live fiat immobilia, fiv© p 
„* mobilia “ . Ed affinchè non creda talu- j. 
no, Che quella sta una mera opinione del;» ]j 
la Scuola, scorriamo alquanto i raonumeu* « 
ti della tradizione . E primieramente rio» | 0 
può negarsi\ che sacro sia tutto ciò , ch^ [ t 
è di Dio . Ór i Padri softengono ,;>«he.- » D( 
beni delle Chiese , e degli Ecclestafttci 4 p. 
In quanto-Aali , appartengono a Dio .' Al fa 
, Canone ,A poftolicp XXXI. le rendite , :eé | 0 
t beni della Chiesa si dicono qu.e Dei funt $ lt 

•d al Canone XL. si chiamano res Domì- 
nio* . 

, /.** * 

— ? — — ^ 

(D) Calmet VìrtiottMr. Bibite, strie. Ansthsms , G»rbs+ % 
y (E) Mare. e. 7. iC 1 ». 

-il?) »• a, f •*£. XCIX. strie, 3,^ .. . ,, * 

V 



Digltized by Google 


» ^ **T 

mie* . ' Il Condito tlt. Cartaginese Cano- 
ne XLlX. parlando di que’ Vescovi , che 
fkceffero acquifti proprj colle rendite deta 
la Chiesa , vuole , che sieno tenuti; corner 
rerum Dommicarum invafures . 11 Concilia 
Emeritcnse Can. XIII» ogni pos^ 

seifione Ecclesiaftica rem Oeo dicatam . Il 
Concilio di Aqutsgraoa ( G ) ecco come 
parla : „ porro Chriftum & Ecclclìam u* 

„ nam perfonam effe non nefeinsus . E® 

^ ideo qu* Ecclefije fuàt , Chrijli funt : & 

„ qua Kiclefi* offeruntur y Ckriffo offerun*, 

„ tur . “ S. Geronimo ( H ) chiama i be*. 
ni delle Chiese Chrijii jubjlantiam . Da S. 
Fulgenzo ( I ) è chiamata la dispensazione,, 
de’ beni Ecclesia dici difpenfatio f acuì tatui* \ 

s Domini nojiri . In secondo luogo sacre so- 
no quelle cose, che furono. a Dio in vo-: 
io r ed in sacrifizio offerte . Or i beni del* 
le Chiese secondo la mente de* Padri so- 
no cose a Dio botate, e sacrificate. & 
Paolo chiamò quel sovveni mento ricevuto • 
di Filippesi , che servir doveva a proprio 
softentamento (K) odorem Juavitatìs , kojìiam 
acce pt un , placente! n Dee , vai dire sacri- 
s •• ■* . tìzio: 4 . 


* ( G') Ad Pipi», I. j. /• 7; I.»bhl ttm. 9 ##/ 

( H) Epijl. md Paultn. è» epiji. sd Domttriadtm . 

( I ) Sor mtne dt Villico . 

ÌK) sd Philip* t . 4 .?- •* • » /-.-di 

i • « 
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Azio a Dio grattiamo. E S. Leone IX. 

ex oblatione fidelium , dice ( L ì , jarrt 
„ l)eo faéium eji / acri fi cium . S. Basilio (M) 
dice , che i beni offerti da’ fedeli in éo- 
Ilentamento de’ Monaci vere vota tritelli- . 
guntur . Il Concilio d’ Aquisgrana dell’ 836. 

C. Vii. chiama i beni Ecclesiaftici vota 
fide tum . Or i voti si fanno a Dio . In 
terzo Imgo sacro è tutto ciò, che noti 
appartiene al dritto umano , bensì al drit- 
to divino . Or i beni delle Chiese sono co- 
*e divini juris . S. Pier Damiani ( N ) in- 
segna juns ejje non propali , j:d Divini y 
tanto le persone degli Ecclesiaftici , quan- 
to i beni dalla Chiesa deftinati al di loro 
softentamento . Ed Ivone Carnotense scri- 
vendo a Pasquale Papa II. „ res Ecclesia- 
ft icse , dice ( O ) , sicut telhntur etiam 
„ siculi leges , quia Divini juris funt , in 
,, nullius bonis sunt . In ultimo luogo 
sacre sono quelle cose, che alienarsi , ap- 
propriarsi , frodarsi non poffono senza sa- 
crilegio . Or di siffatta natura sono i beni 
delle Chiese , e degli Ecclesiaftici . S. Ba- 1 
•ilio nel luogo disopra citato parlando de* 

" beni '] 

\ . ir, - ' ' • * j 


( L ) F pifl 1 0. éd Auxiinonts. 

( M ) In Coflit. Motsich. e. ao. 

(N) Lib. j. t pi fiol. é4 C*ntnic, Utrftf. -Pétinfitì » 
40) tfijt. C<rXL. . . • . . 
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beni offerti in soflenta mento de* Monaci 
„ quamobrem , dice , qui talium quidquam 
„ aufert , unu$ eft ex iii , qui Jacrilegium 
„ audent perpetrare . “ E S. Ambrogio< 
parlando di coloro , che dopo aver donata 
qualche cosa alla Chiesa, ripentiti gliela 
ritolgono, dice (P), che un si mile opra- 
re contiene in se [acrile gium . E S. -Gre- 
gorio M. insegna (Q.) , che il ritenere cioc- 
ché sia flato alla Chiesa - in teftamento le- 
gato sia {acrile giu m , iy cantra leges . Or 
se i beni del Sacerdozio non fodero vera- 
mente sacri , tutti li Padri , e Concilj so- 
praloiati parlato avrebbero in un modo? 
aliai improprio . Anzi avrebbero in grave* 
materia allento , ed insegnato il falso. Im- 
perciocché appropriarsi , ritenere , frodare 
siffatti beni sull' autorità de’ Padri e de* 
Concilj , si è tenuto dalla Chiesa fin dal 
suo nascere per un peccato di specie di- 
versa dal semplice furto , e di affai più 
enorme malizia , chiamato facrilegio . Or 
ciò sarebbe falso', e chimerico . Ma la Fi- 
losofa di F. Bacifì co per quanto sia teme- 
raria , ed ardita avrebbe coraggio di ade- 
rire , efTere fiata la Chiesa di XVIII. se- 
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( Qj Uh, Vili, ififi. “ 
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coli ingannata in quello punto da’ Padri 
e da’ Concilj ? ■ -r • 

D. Ma ditemi, da chi riconosce- la re- 
ligione il dritto di acquiltare siffatti be- 
ni , che facn sono e si appellano , da Dio , 
o dagli uomini? 

M. Molti hanno resa tal quiltione in- 
trigata , quando ella è faciliiiìma a risol-,, 
versi . Da chi riceve una cosa l’effere, ri-, 
ceve altresì il dritto a conservarsi . La re- 
" ligione Criltiana è divina , perchè da Dio 
in un modo sovranaturale fu iltituita . Dun- 
que dal medesimo Dio ha ricevuto il dritto 
a conservarsi . Ma non pub conservarsi sen- 
za 1’ esercizio del culto citeriore - , ed il cui- 
to citeriore non pub esercitarsi -senza mi- 
niltri , senza templi , senz’ altari , .senza sa- 

• cri vasi , .ed arredi , e senza tutto ciò , che 
:< fa uopo a soltenere miniltri , ad avere, -e 

conservare tutte le anzidette cose . Dun- 
que da Dio ha la religione Criltiana il drit- • 

• to a conseguire , ed a ritenere cotelti beni 

temporali, e terreni. ’ - 

D. Non credo , che cotelta voltra teoria, ,, 
sia: secondo il gallo de’ moderni Filosofi** 
e specialmente del noltro autore . 

M. Non io è certamente . Ed infatti 1 ’ 
'autore della Dottrina Pacifica ( p. 14.8.) 

;<■ solitene , che i beni Kcdesiajiici vengono « 

- ' •" ' ■ ' dalla. * 
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•■dalla legge Civile , o dalle frodi pie. Ed 
è cotanto di ciò persuaso , che arriva ne’ 
seguenti termini con eftrema fidanza a pro- 
romnere: „ Nè un Teologo colle sue di- 
{finzioni, e suddiflinzioni , nè il Dia- 
„ volo può trovarvi il mezzo . • . 

D. E’ tròppo sicuro della vittoria . 

M. E pure mai' non fu peggio fondata 
una cotal sicurezza . Facciamoci ai primi 
quattro secoli della Chiesa . Non. può ne- 
, garsi , che eziandio in que’ calamitosiilìmt 
secoli le Chiese non pofledelfero , e molti 
: beni {labili , e molti preziosi mobili , e 
•magnifici templi . Il dotto Tomasini lo 
ha fra gli altri evidentemente dimoftrato 
( R ) . Ed abbiamo da Eusebbio di Cesarea 
scrittore della vita di Coftantino il Gran- 
• de ( S ) , come fece una legge quell’ Im- 
’ ; peratorc * che follerò alle Chiese renduti 
. que’ beni {labili , o mobili , che duraci- 
no le persecuzioni de’ precedenti Impera- 
tori, loro erano fiati tolti dal furor de’ 
Pagani . Or mi dica 1’ autore della Dot- 
■ trina Pacifica, gli balta il cuore di pur 
«sospettare, che luogo • ave (fero allora le 
». pie frodi del Clero ? Allora , io dico , quan- 
do il Clero quanto più ricco era di- vir- 

la-. tu, 

'A 1 mmmmrn - r i ir « » , . • > 

0 (K) Ewfa F- Hi. ni i. x. a. 3. - \ 
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tu , tanto più si pregiava efTer povero di 
softanze ? Allora , io dico , quando le Chie- 
se , e gli Ecclesia dici soffrivano da’ Pag$- 
ni con gioja rapinimi bonorutn fuorum , .£ 
lo spogliamento non sol delle softanze* 
ma eziandio della vita? All’ora, io di- 
co, quando le Chiese rinunciavano volen- 
tieri all’ eredità lasciate loro in teftamcn- 
to , ogni volta che si follerò lasciate con 
qualche pregiudizio de’ congionti ? Non po- 
terono adunque i beni delle Chiese aver 
origine in que’ tempi dalle pii frodi del 
Clero . Refta che si dica effer provenuti ' 
alle Chiese dalla Legge Civile. Ma dica- 
mi il noftro autore , la legge civile non 
proscriveva allora la Criftiana religione da 
tutto l’ impero , e non proibiva alle Chie- 
se , ed agli Ecclesiiffici ogni acquilo % 
considerando la società de’Criftiani, co- 
me uno de ’ corpi , o sia de ’ Collegj illeci- 
ti , e combricole pregiudiziali allo Stato? 
Dunque i beni , che le Chiese , e gli Ec- 
desi affi ci ne’ primi quattro secoli pollede- 
rono, non ebbero origine dalla legge ci-? 

, vile . Ciò pofto , vi è bisogno di diftin? 
zione, é suddiftinzione di un qualche Teo- 
logo : vi èhisogno del Diavolo per trova-' 
re il mezzo fra cotefti due divisati eftre- 
mi falsi? 

i , . » 
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* D. E qual’ è mai quello mezzo? ~ ^ 

-3. M. E’ la legge di natura , è la legge 
-divina Mosaica , è ls legge divina Evan- 
gelica, niuna delle quali è subordinata al- 
la legge civile . , „ 

D. Dimoftratelo , Sig. Maeftro , per tor» ' 
mi prefto d’ ambascia . 

M. Non è uopo, che lo dimoftri io.' 

L’ hi dimoftrato T Apollolo S Paolo (D . 

Egli parlando del debito, che i Criidtani 
hanno di provveder di vitto i mi ni tiri 
Evangelici , primi prò d ace la legge di na- 
tura : divnis eli antreena^uts mercede fu a : 
c r esemplifica in diverse maniere , dicen- 
do:' „ qais milicat suis ftipeniiis unqaam? 
quis planrat vineam , k de frocdibis 
ej is non edir? qiis pascit grege n , V , 
*/-de lafte gregis non manducat “ ? Es- 
sendo cosa confermi (lima alla ragione il 
ricevere il vitto dal fruttato del proprio 
lavoro.. Indi allega la legge Mosaica (V) 
riòn alligafis os bovi trituranti \ ed affinché 
non credemmo, non parlarsi ivi de’ mi- 
nUdri Evangelici , soggiugne : ,, Numquid 
„'vde bobus cura eft Deo ? àn propter nos' » 
utique hoc dicit ? Nam propter nos scri- 
„ pta sunt : quoniam debet in spem , qui 
| . _ J I_3 »arat, 

(T) 1. C#r. IX. 7. ó* Jtf. * 

4 Vy DtuUr$». Xf, 4, ^ , » 



‘ Digitized by Google 



t 




*34- _> ' . : v 

„ arar , arare . “* E pafia a produrre al- 
tri tedi dell’ antico reitamento relativi al ’ 
suggello . In fine allega la legge Evange"* 
lica : Ita ty Dornmus orhnavit ns , qui E- 
■uznvelium annunuant , de Evangelio vivere . 

. D. Io non veggo cosa risponder potreb- 
be F. Pacifico * /* 

M. A lui, ed à di lui simili inai non 
mancano rispofte . Buttano giù quidquti „ 
venit in iuccarn . „ Il proprietario , dice 
„ egli ( p.148. ) , del territorio di un pae- 
,, se è la società» Dunque ma 1 è Iddio - 
,, quello che dà fondi, e domini , ma la'. 
„ legge civile E poco appre'fo (p. 149) 5 
soggiunge : „ che i Cherici poiìeggono be-H 
„ ni e rendite,' non come m ini ftri 1 dell* 5 
,, altare, ma come sudditi , e pubblici sier-* 
.vi dello stato . w ' ? 

D. Quante nuove nozioni i ■ * 

M. Quanti nuovi spropositi, volete dire** 
Jl proprietario , dice egli , del territori# 
di un paese è la società . Sproposito ! Quan-' 
do la società fu istituita, le proprietà era- 
no già sutfillenti . Molti padri di famiglia., 
proprietarj si unirono , e formarono la so- 
cietà : e la formarono , non per acqnifta- 
re le proprietà , che non avevano, ma per 
garentir quelle , che avevano dalla vio- 
lenza de’ vicini più potenti. Dunque 

so* 
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società non e la proprietaria , ma la cu» 

lìode delle proprietà de’ Cittadini . La Leg- . 
ge Civile , soggiunge , è quella che dà fon- 
di . Sproposito ! La legge civile ci aflicu- 
ra i fondi dalla violenza degli usurpato- 
ri : o aggiunge nuove solennità ai contrat». 
tì j uri s natura r, affinché divengano più no» 
torii, e meno violabili . „ I Cherici , con- 
„ chiude infine , poffeggono beni , e ren- 
„ dite , non come minijlri dell’ altare , ma 
„ come sudditi , e servi dello fiato “ . 
Sproposito non prima forse di quefto tem- 
po udito nel mondo ! Imperciocché chi è 
che dà loro la mi fiofte? Chi al servigio 
degli, altari li delfina i Non è la Chiesa é 
Dunque in quanto sono Ecclesiaftici , so- 
sudditi * e servi della Chiesa . E se i 
Cherici non poifeggono beni , e rendite , 
some mmijìri dell' altare , c osa vorranno si- 
gnificar quelle parole .della Scrittura : qui- 
altari minijìrat , de altari vivere debet £ 

, Cosa volle dir 1’ Apoftolo S. Paolo con quel- 
le parole : Dominus ordinava iis , qui Evan 
gelìum annunciant , . de- Evangelio vivere ? 
£ se io fiato è inimico della religione Cri- 
ftiana, com’ è tanto-volte succeduto, di 
chi saranno miniftri gli Ecclesiafiici ? Da 
: chi riceveranno rendite , e beni ? Ripetia- 
molo , perchè giova ripeterlo . La Chiesa* 
> ' • ■- . . . • è 
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è dallo flato indipendente in quante^*! f 
Suo. elTere . Dunque è parimente dallo fìj|- fa 
io indipendente in quanto al conservarli*, e 
M a non può conservarsi senza Teserei- n 
zio del culto efteriore : e cotal culto ripa „ 
può esercitarsi senza, miniftri , senza tero- * , 
pii, senza vasi, ed arredi sacri: nè tufc- j 
tc cotefte cose aver si pollò no senza be- ]< 
ni , e rendite proporzionate al bisogno . $ 

Dunque cotefti beni , e cotefle rendite le j 
acquifla, e le conserva la Chiesa indipen- d 
dentemente dallo flato . Lo stato concor- t 
re a garentirla , affinchè non sia turbata nel d 
poifeifo , e nell’ uso de’ suoi beni , e delle c 
Jue rendite . . - v " • , 

U. Il voflro raziocinio è dimoftratiyo^ j 
E se 1 autore della Dottrina Pacific? noli ■ 
si arrende , moftra d’ elTere indocile , e ca* c 
parbio . . f 

M. Hanno a vergogna i moderò! Filo-? j 
sofì d’ arrendersi , perchè non profetano j 
la .Filosofia coli’ intenzione di ritrovar lat^ j 
verità , ma sibbene di fare smercio de’ prò»; , 
prj delirj, E per non soffrir la vergogna 
di darsi per arresi , ora ti affermano , ed m 
ora ti negano la medesima cosa, cornei! f 
torna conto alla causa , che soflengono , il ) 
Eccovene nella Dottrina Pacifica una pruor q i 
Volendo il di lei autore dimoftrare , \ 
" *$• .1 
V. 

• / . » 
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; <hfe il Chiericato , ir» quanto è tale , noia 

ha mè fondi, nè domi ij , nè renditele*” 
>64*4’ autorità della Bibbia , la quale ordì» 
fià -nel Deuteronomio „ che i- Sacerdoti 
t„ nón debbono aver parte d«lia terra , e 
,, de’ beni terreni co’ Laici “ . Che volete 
-dunque ? Che neppure i Sacerdoti della , 
legge Evangelica abbiano fondi , e portes- 
sioni di beni stabili ? Eili sono pronridìuH 
a conpiacervi. Ma sapete? Giacché pro- 
ducete contro di loro la Scrittura dell’ an-. 

_ • * „ ' : 4 

tico Teftamento, vogliono per se quel me- 
desimo, che la Scrittura iftetfa ordinava, 
che forte dato a’ Sacerdoti Aaronici , ed 
a’ Leviti , vai dire le premtzie delle ^ greg- 
ge y degli armenti , degli alberi , e dello 
piante , e le decime di tutte le annuali ri- 
cotte.* Che dite? Avranno ora i Laici ri-, 
pugnanza di darle? Sì che vi hanno ri- 
pugnanza , risponde T autore della Dottri - \ 
no. Pacifica . E perchè mai ? Perchè le leg‘ ^ 

. gii Móf alche , dice egli ( p. 155. ), sono 
ceffate. ' • '* . ' * * f 

©i Come ! sono in vigore , quando si 
tratta di noi accordare a’ noftri Ecclesia- 
fttd il poT^fi de’ fon li, e de’ beni ftabi- , 
li 5 •esilio poL ceffate n quando si tratta di . 
pagare loro le primizie, e le decime? 

«M. Ravvisate voi il carattere singolare 
/ :>i: > • . de* 
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de’ moderni Filosofi ? E ravvisate nella ri* 
«polla del voftro F. Pacifico la di lai cras- 
«iffima ignoranza ? Imperciocché è igno- 
ranza crailillima il dire , che /tutte alla- « 
rinfusa .le Mosaiche leggi sieno ceffate-:^ m 
efiendo cosa nota fin a fanciulli, che le i 
leggi Mosaiche morali rimangono nel pri-t l 
miero vigore ; stante che sono le leggi me- , i 
desime immutabili della natura. Or. la,- » 
legge di provvedersi i miniitri del San- p 
tuario di tutto ciò, che. appartiene all’ o- > 
nello loro sollenta mento , è legge- di na- q 
tura , come di sopra si è dimollrato . 

D. Con un capitale di tanta ignoranza >*. 9| 
non è da llapirsi , che F. Pacìfico unisca i 
una si risoluta franchezza d’ a iter ir sì ba- M 
diali errori . ’ , 3 
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L' autore della. Dottrina Pacifica non sa» 
pendo il gran divario , che pajja fra gli ' 
antichi . , e gli odierni Monaci, vorrebbe,.' 

) che cojloro , come coloro , jqjjero obbligati 
al lavoro manuale » Sua ignoranza m que » ! 
jlo punto . Fra gli antichi Monaci vi era» 
no di coloro , che non avevano altro impie» 
g° > eccetto quello di falmeggiare , ed ora • 
re. Qjie gl’ Ljt itali od erni , che a meni’ al» 
tro attendono , eccetto che a Colmeggiare 
e orare , sono utilijfhni allo fiato, ed alla 
società . 

* • Maestro, e Discepolo. j « 

•vt- A ; • » . il 

D. A Vete letto, Sìg. Maeftro, la .vi# 
JLX sione, o sia il sogno di F. Gau- 
denzio , immaginato graziosamente dall’ au- 
tore della Dottrina Pacificai 

M. Se l’ho letto? l’ho letto, t mi so- 
no smascellato della risa . 

D. Non è curioso ? 

M. E’ curiosiilimo ’ E per me è riusci- 
to sì piacevole, che non potete idearveio . 

M. Ma perchè? . : * ' 

D. Io prima dubbkava alcun poco , che 
la Dottrina Pacifica folle opera di F. Pa • 
cijtao . Ma subbito , che m’ imbattei a leg» 
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R«re quel benedetto sogno , sdamai : ' # 

è pur dello , ecce jomniator . E lo * raV- 1 
visai tanto individualmente , che o&lloà- li- 
se dubbiro aifatto più. .*5 no;/* ){ 

, D. Che è forse un sognator di profet- ij 
sione! • s t 

M. Tanto di profeffione , che in un’ al- 
tra operetta data da Idi alla luce circa sei i{ 
anni addietro, non. più che di poche pa- * 
gine , sognò tre volte , ed i sogni furono fi 
ben lunghi , talmente che fu da temersi* t< 
ne tota vita Jterteret , ac fomriiartt »■ ‘ ( 

D. Quel però, che dice in proposito dt 1< 
quel sogno non è aliga un sogno , a quél tc 
che mi pare . -v* ? a 

M. E' un sogno più ridicolo distarti li 
gli altri suoi sogni . Imperciocché quà'n rd 
dice o è tutto , o per la maggior pàtté - 
falso. • r; t 

D. Rendetemi , ^se vi aggrada, di Cibi' 1 
persuaso . .. *'y iiiui ij 

M. Incorni nciamo dalla definizione S cV j 3 
•gli ci dà del Monaco" ( 1 ^ 5 . ) . Il Mòha*^ ! 
co, dice ©gli ,, è un uomo di orazione , - i 
9 ,‘ e di fatica. jl Monaci antichi 1 sài mteg-*- « 
n giavano, ejvoravano per vivere* Ut»' 1 
„ Monaco odioso non è membro dèlio J 
»» ta, ma un canchero, che lo rode. M 
Esaminiamo cotcfta definizione per veder- 
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ne gli equivoci, e la falsità. Il Monaco 
è un , uomo , dice egli , di fatica Di qua* 
ii Monaci egli parla , degli antichi , 0 de* 
Monaci degli ultimi nolfri secoli ^ 

* ,D- Come vi fate differenza fra coloro t 
e cofloro ? » 

• J m 

j M. Vi è tanto divario , quanto fra gli 
£gli e 1 fico. Ed infatti gli antichi Mo* 
naci erano quasi tutti Laici. Non potè» 
vano dunque rendersi utili allo dato , che' 
poli’ opere manuali . Oggigiorno ad eccezio» 
ne di alcuni Laici addetti a’ minifterj balli 
della : comunità , sono tutti Sacerdoti: e 
come Sacerdoti si rendono utili alla So»' 
cietà in una maniera affai più fruttuosa ; 
vai dire colla predicazione , e coll’ am- 
min,iflrazione de’ Sacramenti , e col mini* 
{tifare agli Altari . Or tutti cotefti Mona# 
ci erano esentati dalle opere manuali ezian* 
dio ne’ prischi secoli della Chiesa , benché 
tutti gli altri vi foffero affretti . S* Ago» 
fttno f 41 quale ne sapeva più de* moderni 
Filosofi (A), vuole che tutti li .Monaci; 
sieno affretti al lavoro, ad eccezione di' 
coloro i quali Evangeli/}* funt : ìtninijlri al~ K 
tfris r myjlsriorum dif pmfatores E parlan- 
do il medesimo S. Padre di coloro, i qua» 
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„ sanfts militi* propofitum veniunt non 
„ solum liberi ( cioè quelli , che tali so- 
no per la condizione del nascere, c 
„ che da’ prischi .latini detti erano inge- 
„ nuì ) ; sed etiam plerumque ( si noti quel 
„ plerumque , che significa il maggior nu- 
„ mero de’ Monaci antichi ) ex conditione 
„ servili . . . . , ex vita ruftica , ex opifi- 
„ cum exercitatione , ex plebejo labore w . 
Che meraviglia è dunque, che Monaci . 
cesi, fatti , e che dal secolo portavano in 
religione le mani già incallite , il corpo 
già formato alla fatica , e 1’ abitudine già 
• contratta pel diuturno lavoro,, foffero a* 
flretti ad esercitar fra Monaci quel mè- 
ftiere , che avevano esercitato nel secolo ,, 
•cioè o di contadino, o di artigiano, odi 
•“qualunque plebea profetinone ? Non era ero 
giufto, e doveroso ? Or i noftri Clauftrali 
son tutti’ ingenui, dunque noh debbono 
effer condannati a’ lavori servili.* * • • 

• D. Ma S. Isidoro non 1 dice, che tutti 
erano di tal condizione. Dice che ‘anche 
gl’ingenui abbracciavano lo (lato monaca- 
le.* Perchè dunque ancor coftoro erano! 

à tir etti al lavoro? • , r 

" ■ \ 

Ancor cotloro erano condannati al., 
lavoro , quante volte esercitato lo aveiTe- . . 
ro anche prima di prender V abito., e la 
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prote iiìone Monacale . Imperciocché se Vi- 
vendo nel secolo avevano ricevuta un’ e- r 
duca-rione civile , eda galantuomini , beò- * 
«hè fotrero giovani , e sani , non erano 
agretti ad esercitar meftiere alcuno , oi 
opera manuale . S. Agotlino è che fa co- 
teli*' eccezione , volendo che non sieno 
forzati a lavorar manualmente laoguidius 
educati ; ma al più esortati per ettere agli 
altri di buon esempio . Or tal’ appunto è 
la* condizione degli odierni religiosi . Tut- 
ti vengono dal secolo dopo avervi rice- 
vuta un’ educazione sedentaria , scolafti- 
ca , delicata ( languidius educati ) . Come 
potrebbesi coftringerli a. prender la mar- 
ra , la cazzuola, la pialla, il roncone? 
Ah! vorrei ettere per un mese solo Supe- 
riore di F. Pacifico . 

D. Che farefte ? 

Al. Che farei ? La mattina a buon’ ora*' 
manderei a de (tarlo da un ruttico terzia- 
rio, che di mala grazia gli diedre : „ F. 

„ Pacifico , alzatevi pretto, e sbrigando 
,, alla peggio Qittzio e Metta , -per ordine 
^ de) P. Superiore venite meco alia cam- 
,, pagna a sarchiare il granò . - Prendetevi 
,, quella pesante marra , eh’ è in quel 
„ cantone . Sappiate che per noftra prò- ’ 
„ vifioae non ci è altro , che un pan roz- 

* t • ’ .*'■*«< tm A 
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„ zo e duro, un a^lio , una cipolla, un, 
po di caviale, ed un fiaschetta di vino 
,, acido . I Religiosi malsani , ed i vecchi 
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. reftcranno al servizio del Coro “ . Voi 

. ». • > « „ ] ) 

ridete ? . . - c 

0. E come volete , che non rida . Se 
. il Moni fiero de’ mendicanti di S. Fran- 
cesco , eh’ è in Foggia , si appoggiale sui- \ 
la speranza d’ efièr mantenuto colle fati- 
che contadinesche di F. Pacifico , a buon* 
•.ora mangiarebbe pane.. 

M. Così fanno i moderni Filosofaftri . 

| Non predicano altro , che riforme . Quan- -, 
do si tratta di riformare se fteflì , affò - 
mia, che sarebbero gli più indocili e ri- - 
trosi del mondo . Che ciarle van dicendo 
cotefti cervelli bislacchi ? mivien-la nau- 
sa a leggere tante mellonaggini. Ma ven- 
ghiamo a noi ; proseguiamo a metter in 
vijfc.l’ ignoranza , o la malizia dell' Au- 
tore .. I Monaci antichi , dice egli, salme g- \ 
giovano , e lavoravano per vivere . Falso . 

. D. A qual fine dunque lavoravano ? \ 

•>■ M. Lavoravano que’ Monaci , per pro- 
cacciarsi un tenuifilmo vitto; ma più d’ 

di ca- 
primieramen- 
per tuggir r ozio . Quefto 
era secondo S. Geronimo il fine più pria- 

Jk cipa- 
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ci pai e , per cui i Monaci dell’ Egitto non j ; 
ammettevano fra di loro alcuna persona , 
che non forte atta ad esercitar qualche la^ r , 
borioso meftiere, non tam propter vicìus ^ 
necejf totem , quatti propter anima falutem, 9 j, 
ne vagetur pcrnicìojis cogitationibus mens • : 
E quindi è , che il medesimo Santo esor- jj 
ta il Monaco Ruftico a non eifer mai o- a 
zioso, per non trovarsi esporto alle ten- K 
tazioni del Demonio. Facito alìquid ope - t . 
ris , ut te femper Diabolus inveniat aceti- , 
patum ( D ) . S. Pier Damiani dice di se , ? , 
che intanto si applicava dopo 1’ esercizio ;e 
dei Coro, e della Orazione a comporre , 
varj opuscoli , quia fine quolibet exercitio i É 
inertis txdii otta non per ferretti ( E } . La- j 
voravano in secondo luogo per esercizio 
di carità , cioè per avere con che dar sol- 
lievo a’ poveri . Di ciò ci alììcura S. Ago- ;; 
fìino, il quale', parlando de’ Monaci’ dell’ ; 
Egitto , e generalmente di tutto 1’ Orien- 
te , dice ( F ) : fané quidquid necejjario vi- 
chi i reduniat , .... egentibus dijiribuitur . ,, 

Adeo ut onerata s etìam navet in e a loca 
mittant , qu<e . inopes incolunt , Teodere- t 
to conferma T ideilo, dicendo che i Mo- 

. • > • -, naci ; i 

•l 1 1 1 . 1 I u 1 imi naiwiii III..* 

, 

( D ) Hyrr. ey. ad Rujìicum Monachili» . . . 

( B ) Lib» 4. epi/L il. ; 

• ( F ) Lib. de meribnt Eceìtf c , $1. - 
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nacì d T Egitto lavoravano per procacciare a 
se il puro necefiario , e per sovvenire pe- 
re grìnis etiaim , egentibufque ( G ) . Di Se- 
raprone scrive Sozomeno ( H ) , che efien- 
do maeftro , e Superiore di circa mille re- 
ligiosi , omnes ita injìituebat , ut propriis 
laboribus vicìum fibi compararent , & aliis 
indigentibus fubminiftrarent . Concludiamo 
adunque , che quegli antichi Monaci , eh' 
erano quasi tutti Laici , e di condizione 
o servile , o artieri , o contadini , lavora- 
vano per procacciar un povero vitto per 
se, per gli altri Monaci,- \ quali foffero 
o Predicatori , o Catechifti , o miniftrt 
dell’Altare, o diftributori de’ Sacramenti, 
0 liberi e delicatamente educati ; e per 
soccorrere i poveri , e per fuggir l’ ozio . 
' D. Dunque F. Pacifico non fa che in» 
gannare il mondo , quando spaccia tante 
frottole ; e quando con tanta franchezza 
allerisce , che un Monaco ozioso non è mem- 
bro dello (lato , ma è un canchero , che lo 

rode." • ' 

* ’ ' r 

' M. Cotefto Epigramma , che sembra co- 
tanto spiritoso , voi già comprendete , che 
non è fondato , che sull’ ignoranza ,. e ma- 
lignità di chi lo proferì la prima volta, 

•- • ' • ■ K 2 ' ■ "■ e di ■' 


( G ) T roder. Hìfhr. Reli g. e. 30. 
( H ) Uh. 6 e. a*. 
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c di chi torna oggi a ripeterlo , senza farne v 
l’ onore al suo primo autore . ImpercioC. « 
che un Monaco che ora , che salmeggia j 1 £ 
che serve all* Altare , che amminiftra 4 ^ 
Sacramenti , che insegna , non è mai Mo- ? 
naco ozioso , nè per conseguenza è inu- E 
tile allo (tato , a men che non si volefte E 
dire , che le sole arti agrarie , e meccha- t 
niche sieno utili allo ftato . Il che sem* u 
bra voler dire ed il Luciano della Fran- >F 
eia, ed il suo copifta F. Pacifico col E 
sopradetto motteggio. Il mezzo più atto i i 
a rendersi utile allo ftato , è contribuire fe 
alla cuftodia del buon ordine, alladipen-» fa 
denza de’ sudditi dal proprio Sovrano , ed 
all* otfervanza delle Leggi . Tutto ciò non I 
fi ottiene in miglior modo , che coli’ educa- I 
zione criftiana , cioè col predicare , ci* la 
techizzare il popolo, e pascerlo de’ santi lo 
Sacramenti . Dunque ogni miniftro dell* io 
religione o sia Monaco, o sia Prete, è ii 
più utile allo ftato di qualunque siasi al- la 
tro profefTore dell’ arti liberali , e servili *- A 
ed ha il dritto di vivere a spese delie ? 
membra rimanenti dello ftato . S. Bernar- ti 
do, che per lumi, per penetrazione di i 
Spirito, per dirittura di giudizio valeva'' ij 
più che un milione di Filosofi moderni-, 5 f 
rintuzzando la pretensione di que' Mona- 
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, ci , i quali non servendo all' altare , vo- 
levano a guisa de’Cherici vivere de’ beni 
j della Chiesa, e delle decime, dice (I) 

. quo pa&o ibi exigitis , ubi mhil cxhibetis 
i. È quefto era il caso de’ Monaci antichi. 
{ Eftendo e. 'lì per la maggior parte Laici » 

, e perb esclusi dal miniftero dell’ altare t 
I come potevano aver diritto di vivere a 
, spese degli altri , a’ quali niun miniftero 
Ecclesiaftico predavano ;> Certe fi itavul* 
tis , cioè se volete vivere a spese de’ fe- 
deli , e delle Chiese , baptizate nafcentes » 
fepellite morientes ere. , z? in ni'' dio dem* 
q>te Ecclejisc aperiat os fuum Monathus » 
Val dire amminiftrate i Sacramenti , aflì- 
i fteie a’ moribondi , salmeggiate in Chie- 
, sa , predicate , iftruite , ed avrete un drit-. 
j to di giuftizia sulle softanze delle Ghie- 
, se , e de’ fedeli . Ecco come discorre chi 
j discorre da uomo ragionevole , e non par- 
, la per eco, come la teda meccanica di 
Alberto Magno . 

> Df In quefto punto F, Pacifico ha un 
torto’ palpabile . Ma si potrebbe dire , che 
Utili sieno allo ftaro que’ Monaci , tutto 
4 di cui impiego si riduce a salmeggia- 
i re , ed orare nel fondo o di un Montile» 

' Kj ro, 
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ro, che chiamar si potrebbe sepolcro di n 
viventi , o negli orrori d’ una solitudine ? „ 

JM. Quella difficoltà è Hata già fatta dal „ 
noftro autore. Dimanda egli ( p. 201.) „ 
può egli dirfi ordine inutile quello , che JoU „ 
tanto prega ? E risponde afFermativamen- „ 
te : per la ragione che „ uno ftato ben li 
„ regolato non ha di bisogno di uomini , v 
„ che facciano orazione soltanto , ma che ci 
„ operino ancora. “ ;; 

D. Io sono in quello punto con F. Pa- 
cifico . 

M. Voi siete in quello punto con F, 
Pacifico in grolfolanO errore . E sapete on- ti 
de deriva un tal errore? deriva dai ere» ii 
dere, e, voler eziandio, che gli altri cres» t 
dano , che T orare non sia miga un ope- t 
rare , ma uno llarsene ozioso . Ciò , che { 
non contribuisce al bene di quella pre- 1 
sente vita animalesca e terrena , tutto si 1 
tiene da’ moderni Filosofi, per inutile , ed 
ozioso . E pure si dà azione , che ci ven- 
ga più di quella inculcata dalla divina ri- 
velazione ? Vi è mezzo più efficace di que- 
llo per trarre dal Cielo ogni benedizione ,• 
specialmente quella di menar vita tran- 
quilla sulla terra , e pacifica ? Oda 1 * au- 
tore della Dottrina Pacifica , al quale la 
& Scrittura cua libro pellegrino , oda co- 
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me parla l’ A portolo ( K ) „ obsecro igirur 

^primum fieri obsecratione* , orationes , 
,, poftulationes , gratiarum atliones prò 
„ omnibus hominibus : prò regibus , 

„ omnibus qui in sublimitate sunt , ut quic- 
<* tranquillam vitam agamus . iC 
Imperciocché non si può menar in terra 
vita quieta , e tranquilla , se coloro , che 
ci governano,' non hanno la prudenza di 
governarci . Òr quella prudenza etfendo 
dono di Dio , regolarmente non si ottie- 
ne , che a forza di orazioni . Ed è da no- 
tarsi , che l’Apoftolo .itleffo ci la sapere 
elfer quella orazione fatta con replicare 
iftanze, e con fervore , buona , ed accet- 
tevole. dinanzi a Dio : hoc enim bonum $Jt , 
éì‘ acce pt uni cor am Salvatore ■ nojlro l)eo\ 
■Si può ora dire , che il solamente orare 
eia un far nulla , , ed il rimanersi inope- 
roso rispetto alla società civile? 

? * D. Vi furono : nella primitiva Chiesa 
di' cotali Monaci addetti unicamente ali* 
esercizio dell’ orazione ? 

M. Ve ne furono nella Sinagoga . Cos* 
facevano i Recabiti intieramente segregati 
dal : com mercio degli uomini, e dalle fa- 
cende del mondo? E (lì abitavano in Cam»- 

* * ’, * * • * V * ■ **• — J*, 
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pagna sotto de’ padiglioni , avevano la peol- 
» bigione di seminare campi, di . piantar 
7 , vigne, di edificar case, e di pofieder co- 
sa alcuna di/ proprio ( L) . Dunque , oraya- 
no, e salmeggiavano, e, vivevano d’eie- f 
•mosine . Cosa fece S. Giovanni Battifla i 
per 3*. anni nel deserto ? Componeva for- . 
se qualche trattato d’ Iftoria naturale ? stu- , 
diava forse , ed insegnava 1’ arte agraria ? 
( Si divertiva in musica ? Salmeggiava , ed ; 
orava in fpiritu & ventate . Ve ne furono 
' .nella primitiva Chiesa, e in gran nume- i 
' ro , e cari a’ Principi Cattolici . Di un cer- 
to Paolo riputatilììmo per merito di San- 
atiti, e per effer capo di -500. Monaci, 
racconta Sozomeno ( M ) : nuli uni opuszfa • 1 
%. eie è a t . . . in precibu» solun se defixit . > De* 
'Monaci di S. Martino Turonese narra Sul- 
pizìo Severo ( N ) , che altro meftiere 
non esercitavano, eccetto quello di tra- 
scrivere libri ; cui tamen operi minor Atat 
de put abitar . Quell’ esercizio era perb de* 

' soli giovani. Imperciocché quanto a’più 
attempati , or at io ni vacabant : e quello era 
V unico loro impiego . S. Epifanio (O) di- 
V.’ ce *3 ! 
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< M ) Lit. VI. t. tf. - 
• ' <N) Ctp. jt. . 
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vf'it , '< che sebbene molti Monaci esercii alfe- 
so alcuni piccioli mefìieri affin di fuggir 
ci’ ozio, e procacciarsi il vitto; in maggior 
enumero. erano coloro, i quali di niun al- 
. tro, esercizio si occupavano, che in decani 

* tanin psalmu , ac pepetuis orationibus , 

- & fanéiarum Jcripturarum lecìionibus , uj» 
■ demque memoriter pronunciando . S Gio- 
vanni detto volgarmente elemosiniere , Pa- 

r triarca di Alesandria , fondo in quella Cit- 
tà due Mon alteri , e gli dotò per modo, 

- che que’ Claufìrali senza pensar al vitto 
“ ed al vertito tutto il. tempo spendefìèr© 

a salmeggiare ed orare . L’ illellò fece S. 
» Gregorio il Grande fondando sei Mona fieri 
w in Sicilia , ed . uno in Boma , e provve- 
3 «ìendoli di grotte tenute , affinchè que! 
=> Monaci senza prendersi altro pensiere non 
afacettero che salmeggiare ed orare ( P ) . 

• Clotario dotò i religiosi di S. Mauro so- 
, .vrabbondantemente , perchè non avellere 

d’uopo di procacciarsi col pròprio trara- 
iglio il vitto ( QJ. Chilperico seguì il di 
ilai esempio. Imperciocché fece grò ifi as- 
segnamenti di grano, di vino, e di de- 
naro a’ religiosi del famoso Abate Lupi- 
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cino, affinchè ave Aero come softentarsi 
lenza lavorare ( R ). * • v * - 

D. Qual* interefife ha egli dunque F. 
Pacifico , perchè sieno abolite le religio- 
si de’ Monaci , che ad altro non attendo- 
no che all’ orazione ? 

M. Perchè odia 1’ orazione . 

- D. E qual’ t il motivo di odiarla ? 

* M. Perchè è Filosofo, e dilettante di 
'musica . 

, D. Non comprendo la ragione di quan- 
do a {ferite . 

M. L’orazione è dell’ anime umili : e i 
Filosofi sono spiriti arroganti e superbi : 
se non sono Pelagiani d’ intelletto , lo 
sono di cuore , e di fatti . I musici sono 
gente per lo più fantaftica , dilfoluta , e 
mondana ; e per tanto aliena dall’ orazione , 
la quale richiede raccoglimento , solitu- 
dine , e purità di cuore . 

D. Dunque il moderno Filosofismo e la 
-musica sono più a portata di diftruggere , 
che di rifprmare il MonachiSmo? 

M. Lo avete già compreso ? Or sappia- 
te , che a queft’ unico bersaglio rivolte so- 
no le batterie di F. Pacifiao i cioè di di- 
flruggere , ed annientare il MonachiSmo . 
-* - '•* '*■ ■ D. '■ . 

■'* * ,v 

■ - ■ !■ 1 .. ja ! 

(R) Qrtg, T+rr»iifi in W*. Pmtrum #, t. 
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D. Ma dichiara egli forse in qualche 

luogo della Dottrina Pacifica -il suo desi* 
derio ,* ' . . . 

M. Non- lo dichiara per vergogna , ■$ 
per timore di trarsi addotto l’odiosità, t 
l’ indignazione del pubblico . Del rimanen- 
te , ciocche cova nel cuore ,, si rènde ma- 
nifesto da’ mezzi , che propone per la rifor- 
ma , i quali sono idonei a diftruggere non 
a riformare il MonachiSmo . . • - * 
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La definizione * che fa della, virtù V ati? 
fora <w//a Dottrina Pacifica non * afiattn 
ragionevole. AJJurdi , < Ae «e derivano .- La 
virtù »*. » i onsijte in ciò che produce il ben effe- 
re dell'uomo , i/ cÀ* f proprio della" virtù 
. Epicurea ; ma in c/ò , eh’ è conforme colla 
Sragione . La virtù de’ Romani non consijle- 
ya nel valor militare . Eglino cono fcev ano 
e praticavano le virtù Politiche e Morali . 
La virtù non è un sentimento , ma un ri- 
fultato della ragione. Le scienze conferì» 
teono alla virtù. .... .. 


* 1 

Maestro , e Discepolo . 




M. A^Hedo che abbiate incominciato a le* 
. \J gere il secondo volume della Dot- 
trina Pacifica . 

> r 9 ^ f ^ » a 

,D. X’.ho incominciato a leggere affìn di. 
porgervi materia di ragionare . Impercioc-? 
chè non è agevole ad immaginare , quanto 
illuminato e spregiudicato io rimanga ogni 
volta, eh’ io vi odo ragionare sulle con- 
troversie correnti . . » 

! M. Proponetemi voi dunque 1* argomen- 
to del noftro odierno ragionamento , presqt 
dal secondo volume della Dottrina Pacifica . 
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D. Vi prego a svolgere quanto egli alfe* 

risce della virtù in genere . Imperciocché 
quel eh’ egli dice in quello proposito nul- 
la mi sembra simile a quanto tutti gli al- 
tri Filosofi di buon senso ne dicono . . 

K M. Eccomi pronto a compiacervi . Di- 
manda egli ( tom. 2. p. 3. ) chi deve definir 
la virtù ì Risponde, che deve definirla/* 
ragione . E dopo alcune ciarle inutili d& 
me lette e rilette in un millione di liber- 
coli , ond’ egli le ha verbalmente trascrit- 
te , soggiunge della sua rispofta la seguen- 
te pruovà : la sola ragione può attaccare 
idee vere alle definizioni . Ma di qual ra- 
gione egli parla , della ragione in afiratto^ 
o della ragione in concreto ? La ragione 
in attratto , di cui si servono i moderni 
Filosofi come d’ una pupa per burlar la 
gente semplice ed ignorante, è un elFeré 
Chimerico, che non esifte in alcun crea- 
to individuo : e conseguentemente non de- 
finisce nulla . Quella ragione , che presie- 
de alle definizioni , è la concreta , cioè l\ 
atto della potenza ragionatrice, che si 
chiama raziocinio . Or non vi ha cosa pii 
mal sicura di cotefìo raziocinio di ciascan 
privato Filosofo ; come lo toccheremo col- 
le mani dalla definizione , che fa della vir- 
tà il noftro autore . 

. 1* v V * • 
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: , D. Come definisce egli la virtù ? m’ im- 
magino, che non sia per eiferne molto < 
ragionevole la sua definizione . 

M. Dimanda egli ( p. 4.. ) che intende per c 

virtù la ragione ? Fin oggi si è creduto , 1 

che la virtù consi fte{fe in un’ azione con- 
forme alla ragione . L’ autore della Dottri - c 
na Pacifica è di contrario avviso . Per vir- fi 
tu la ragione intende , dice egli , tutto ciò ti 
che ci procura un ben ejjere permanente : n 

vai dire tutto ciò , che ci è permanente- 0 
mente utile . Che ne dite di cotefta de- fi 
finizione ? • li 

D. C otefta definizione è propria , come a 
fco appreso da voi , della virtù Epicurea . 1 

Sola ejì utilitas jujli prope mater , & dqui . t 
* M. Da quanti valentuomini si e impu- 11 
gnata segnatamente nel presente secolo la 11 
penna contro di cotefta Epicurea virtù ? 1 

Pure , come se nulla si fotte dimoftrato , a 

il noftro autore colla sua veramente eroi- fi 

ea fermezza di spirito riproduce quasi mer- q 

ce nuova cotefta crambem repetitam. Ed fi 

è notabile , ciocché vi aggiunge del suo . j 

Non bafta per etter virtù , che P azione 1 

ci procuri un ben ejjere--: fa uopo secondo r 

lui , ce lo procuri permanentemente . Un’ 1 

azione, che v ci procaccia un’utilità mo- 1 

aaeatanea, 0 alinea aòa durevole , non è- fi 

vir- 
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virtuosa : a coftituirla tale , fa .di bisogno, 
ehe ci procacci un’ utilità permanente.. 

D.. Cotefta definizione di F. Pacifico pub 
divenire una sorgente di guai e di cala» 
mità . .... 

M. Veriflìmo . Bruto balza dal trono* 
e caccia da Roma i Tarquinj , e ciò pro- 
duce un ben e fiere durevole e permanen- 
te del Romano popolo. Dunque la fello- 
nia di Bruto fu una virtù. Virginio scan- 
na nel mezzo del Romano foro la propria 
figlia , e da ciò succede in Roma una fe- 
lice rivoluzione fatale al Decemvirato* 
utile alla libertà de’ Romani . < Dunque il 
Parricidio di Virginio fu virtuoso. Crom* 
wele fa - recidere la teda al proprio Sovra» 
no, ed egli sotto lo specioso titolo di Pro* 
tettore occupa . il trono deli’ Inghilterra # 
nel qual sì, softiene tutt’ il reftante dell* 
sua vita , fa fiorirvi il commercio, e cren* 
de quell’ Isola temuta e rispettata . Dun- 
que la fellonia , 1’ usurpazione , la fìragga 
del proprio Sovrano furono una serie d$ 
azioni, virtuose per Cromwele Guglielmo 
Principe di Nafiau solleva ih Belgio fede- 
rato , lo toglie alla- casa di Spagna , e lo» 
rende indipendente, e rispettabile a tutte? 
le potenze d’ Europa . Guglielmo dunque 
di Nafiau operò virtuosamente . Gli 01?n- 
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4esi tramano impoftura contro de* Catto- 
lici del Giappone : e per attirare a se soli 
tutto il commercio di quell’ Isola , fanno 
sbandirne la Cattolica religione , e mafia- 
crare un gran numero d’ innocenti vitti- 
me . Dunque gli Olandesi furono c ,sono 
per quello capo virtuosi . 

D. Quali orrori sono quelli ! 

*■ M. Quelli sono i frutti della Filosofia 
molerna . L* oggetto della virtù è il bene 
dell’uomo, ma il bene onejìo . Ciocché 
non è onello, ci pub efier giocondo con- 
tentando le nofire palìioni ; ma non pub 
«Aerei giammai veramente utile . Nihil 
utile , nifi quod reàum , honejìumque fit , 
dille a quello proposito , e da vero Filo- 
sofo Cicerone ( A ) . Infatti come potreb- 
be eflerct veramente utile , ciocché non c 
conforme alla natura dell’ uomo ? Or la 
natura dell’ uomo è d* efiere ragionevole . 
Ciò dunque, che colla ragione non si com- 
bacia , vai dire ciocché non è onello , non 
pub efier nofìro bene , né pub efiere og- 
getto dell* umana virtù. 

D. Non potrebbe Ilare , eh’ egli parlafie 
incidentemente, e che tutt* altro intender 
▼ole ite di quel che dice ? 

M. 

— — : ■ ■ , — ; % 

ih) J* * mitiiit , 
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x M. Non può (lare affatto . Imperciocché 
come dire , eh’ egli parli incidentemente 
della virtù , quando ne fa lo scopo deli’ 
intiero volume secondo , il quale ha per 
titolo La virtù ? Com’ è credibile , eh’ egli 
tutt’ altro intendere di quei che dice, 
quando torna a ribattere più volte quefto 
chiodo , ed all* ifteffo modo ? Imperciocché 
dimanda ( pag. to. ) , chi è felice in quefto 
mondo ? E risponde il virtuoso . Perchè 
mai ? Ecco il perchè . „ La sola virtù 
„ dice egli può farci meritare la benevo- 
lenza, la confidenza, la fiima di tutti 
,, coloro, coi quali viviamo. w Cotefte 
utilità è ben vero, che alle volte dalla 
virtù derivano; non però sono effetti , che 
dalla virtù neceffariamente sieguono : po- 
tendo un uomo effer virtuoso , e tutt’ in- 
sieme misero, cioè non goder affatto la 
benevolenza , la confidenza , la ftirna de* 
suoi simili ; e per contrario effere il ber- 
saglio delle persecuzioni, delle calunnie, 
dell’ odio universale . Intanto dunque egli 
vuole , che il solo virtuoso sia felice , in 
quanto è persuaso’, che virtù e feliciti 
fileno sinonimi vocaboli . Il che è falsiamo . 

D. Non ha egli a tutto ciò avvertito? 

Sì lo ha ben avvertito. Impercioc- 
ché fa egli a se fteffo quella objezione 

; t 
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( p. il.) : ma la virtù, non è da per tutto 
calunniata , odiata, perfeguitata } 

D.* E come risponde? 

M. Risponde , che V uomo dabbene in 
mezzo alle sue traversie si consola per la. 
confidenza , che ha' nella giuflizia della sua 
causa . Qual rispofta rovescia tutto il suo 
mal ideato stilema . L’ uomo virtuoso adun- 
que nelle sùe traversie non si consola per 
lo ben effere acquidata ; sibbene per la con- 
siderazione dell’azione oneda e giuda da . 
se fatta . Dunque la virtù non consifte in 
ciò, che ci procaccia il ben ejfere ; ma in 
ciò che la ragione ci- persuade a fare, 
perchè giudo ed onedo , quando anche il 
farlo codare a noi dovefle calunnie , in- 
fortunj , e guai. Jpfa ( virtus.) per fe y 
dice egregiamente il Filosofo Romano (B) , 

fua /ponte , Jeparata etiam militate , lau* 
dabilis. 


D. Quanto vergognosamente si!contradice ! 

• M. La contradizione è inevitabile per 
chiunque entra nell’ impegno di sodenere 
il falso, e l’aflurdo. ' ' . 

D. E se alcun vi dicede in difesa di 
F. Pacifico , che la di lui definizione non- 
è della virtù in genere , e neppur della 

' •• vir- 
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virtù morale , ma dì quella che dicesi po - 
litica « o sia civile , avrebbe che farvi nul- 

* * 1 V 

la la ragione ? „ . 

. M. Ove non entra la ragione, che in- 
tenda ciocché si fa , e che giudichi della 
bontà dell’ operazione , non vi può effe re 
virtù di sorte alcuna . Le umane azioni 
sono virtuose , se sono buone , e giufte ; 
ed allora sono buone , quando sono one- 
ile , nihil benum , nifi, quod honejìum (C) ; 
allora sono giufte quando convengono coir 
la loro norma , la qual’ è la ragione Dun- 
que non può effervi virtù senza influirvi 
la ragioneV. E conseguentemente non cioc- 
ché produce il ben ejjere dell’ uomo é vir- 
tù , di qualunque specie ella si sia; ma 
ciocché conviene colla, ragione , norma e 
regola della bontà e della giuftizia delle 
umani azioni . Macrobio ( D ) a quefto 
proposito rapportando la dottrina di Pio- 
tino Filosofo Platonico , ecco come discorre 
delle virtù Politiche , ovvero Civili. ,, &c sunt 
,, (virtutes) Politicar hominis , quia sociale 
„ animai >eft . His boni viri reipubiica: 
consulunt , urbes tuentur ; 1 his parente* 
„ venerantur , libero* amant , proximos di- 
M ligunt : hi* civium salutem gubernanc.: 
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( D ) Llh I, in Jtrnmtm Stipiti*, t. t. 
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^ his socios circumspe&a providentià pro- 
„ tegunt , jutìa iiberaiuate devinciunt : 

,, hisque sui memores alios fecere meren- 
.. ■ do . Et eli Politica prudenti £ ad normam 
. w rationis y qux cogitai r quoque agii , di* , 

« Tl ? £re » ac n ‘hil poster redum velie, 
vel facere “ . Che vi paT« ? non sono 
le virtù politiche tante azioni buone; e 
perù veramente utili e vantaggiose per la 
noftra padria , e per i nottri concittadini , 
«quante volte misurate sieno e livellate sul- 
la lor norma, oh’ è la ragione ? Ed av- 
vertite , che Macrobio parla come Filoso- 
fo Romano delle virtù de’ Romani? 

, D. A qual prò avvertir quefto? 

; M. Affinchè conosciate un altro grotto 
sbaglio dell' autore della Dottrina Pacifica . 

• . * D» E sarebbe? 

< M. Egli parlando della virtù Romana 
. { p. 5. ) dice , che ella si facea consifté- 
' re nel valor militare : ed aggiunge : ,, predo 
» i Romani il virtuoso era colui, che por-v 
„ tava da pertutto la desolazione . e. il 
„ pianto Il che *è tutto .falso . Imper- 
ciocché primieramente- il valor militare 
’ non era 'virtù : pretto i Romani, bensì un 
.snellier nobile , .una profetlìone onorevole : . 

. . ’ „ Tu regere imperio populos , Roma- 
ne , memento : - • - • ; 

■ .t . • • -* s M 
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„ H* * tiòi erunt arte t ; pacisque im* 
ponere morem : . 

Parcere subjeélis , 8c debellare su- 
t • ì - . perbos ( E ) . . , ? 

E seppur il valor militare era predo de* 

Romani virtù . non era la di loro virtù v ■ 

• ' ______ • • , 

sola . In secondo ; 1 uo?o i Romani conosce- . *. j 

vano, pregiavano, ed amavano le virtù o 

Politiche , e Morali . Erano spello giufli , 
umani , liberali , riconoscenti , amatori del- 
la propria padria e libertà alle volte sin . ■] 

al fanatismo. Auili'o Regolo si segnalb 
per la fedeltà alla parola data a Cartagi- ■ ‘ . 
nesf giurati .inimici a suoi e della sua pa- . ! 

dria , „ fin a sacrilica rie. la propria Vita. j 

Cajo Fabrizio è famoso per lo suo-eroico 
disinterefle Il progetto d’ avvelenar Pir* , . 

ro suo signore propotlo al Duce Romano - 

da un di lui . trafugitore fu ascoltato con ! 

orrore dal Senato Romano, e fu detefta* 1 

to , Cicerone ( F ) loda il valor militare \ 

di C. Cesare; ma sul di lui. valore dà il 
vantaggio alla virtù della clemenza da Ce- - 
sare usata co’ suoi avversar’), de’ quali a- . •! 

vrebbe potuto agevolmente vendicarsi ..Im- 1 

perciocché': col valor -militare aveva sot- ; 

tornello alla republica Romana provincie 

L 3 ' ' : j € ^ . -, 

(E ) Virgil. JEneidti VT, '• ‘ *’ J ' ' * 

( F i Prt M. Attraili . 

^ r * . , » • , • jj 
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e popoli innumerabili : colla clemenza poi 
aveva sottopafte le proprie paiììoni alla ra- 
gione , ed aveva trionfato del proprio cuo- 
re . Non la Unirei mai , se voietlì iji que- 
llo punto spaziarmi . E’ tanto vero , che 
i Romani pregiarono ed amarono 'e virtù 
Politiche , e Morali , che S. Agoftino ar- 
rivò a dire , che Iddio volle rimunerarle 
col dar loro l’ Impero del mondo . 

D. S’immaginava forse F. Pacifico., di 
ragionar colle zucche, o di mangiar il ca- * 
volo col Cieco? 

M. Egli nop siegue altra regola nello 
scrivere, che quella d’ un’ eccepiva ardi- 
tezza, o diciatti piuttofto temerità. Con 
una franchezza incomparabile alferisce tut- 
to , purché favorisca il suo’ capriccio , 
senza mettersi in pena , se quanto aderi- 
sce vero sia ofalso. Ama il nuovo , pur- 
ché sorprenda . Infatti avendo alcuni re- 
centi Filosofi immaginato un senso mora- 
le nell’Uomo, egli immantinente l’adot- 
ta senza esame , e lo produce nel suo li- 
bro, e se ne fa onore. Y ; 

D. Cosa è mai coteflo senso morale ? 

Mi riesce nuova finanche la denominazione. 

M. E’ un senso dell’ anima . Impercioc- 
ché come 1’ uomo ha cinque sensi Fisici < 
nel corpo; così han voluto alcuni Filoso- 

' • v fi» 
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Sabbia un senso morale nell’ 
anima : e come co’ sensi fisici noi cono- 
sciamo e diftinguiamo, i colori, i sapori* 
i suoni, gl» odóri,, e tutte l’ altre corpo- '■/ 
ree affezioni ;. cosi vogliono ellì , che col 
senso morale si conoscano le relazioni ,. 
che gli oggetti etìerni hanno con noi di t 
bene , o di mal morale: e come al toc- 
car che fa l’ organo del noftro orecchio 1* ’ 
aria percolfa e meda in mòto undulatorio 
da qualche corpo' sonoro , giudichiamo su- 
bito eifi r quello un suono o di campana , 
o di tromba, o di gravecembalo re. , così 
al semplice aspetto di qualunque oggetto 
b azione, l’anima senz’esame, e senza 
rifleilìone giudica della morate bontà o mal- 
vaggità dell’oggetto, dell’ oneftà o turpi- 
tudine, della giuftizia , o ingiuftizia dell’ 
azione . Or ciò presuppofto-, dimanda ■ , 
egli ( p. 6.)--: la virtù è un fentimento m- 
tenore , o un rifai tato della ragione } 

D. Si comprende subito cosa rispon- 
derà a simile interrogazione.- 1 

M* Risponde : ìè un fentimento interiore , 
vai dire una sensazione morale , o come 
\ dice poco dopo, un i flint o morale . E per 
farvi meglio comprendere il significato di 
cotefta rispofta , la virtù - secondo lui è uno 
slancio, e rapido , ma meccanico volo deli’ 


• ♦ 
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umana mente a tutto cih che se le pr €• i 

senta di conveniente colla sua morale na- < 
tura . ^ t 

D. Cotefta teoria mi sorprende , e senza <t 
conoscerne ancora la verità o falsità , ha t 
prevenuro il mio giudizio a suo favore * v i 
M. Non siate inconsiderato . Udite pri- i 

ma tutto, e poi giudicate. Vorrebbe v l* i 

autore della Dottrina Pacifica (p. 16.), che 
s* iftituiffe in ogri società civile una Ca- 
ntora della discuoio ne de' meriti , per der 
terminarvi i premj e le pene proporzio- i 
nate al merito o demerito di ciascun Cit- 
tadino. ' ì 

D. Se si aprifle cotal camera in ogni J 
stato, il numero de’ virtuosi sarebbe ma- 
giore affai di quello de r viziosi . * j 

M. Or pofto che la virtù *foffe un sei- ; 
timento interiore , un iftinto morale , e 
non già un risultato della ragione , pri- 
mieramente gli atti virtuosi sarebbero ef- 
fetti meccanicamente prodotti da cotefto 
Iftinto morale senza concorso alcuno del- 
la ragione, vai dire sarebbero azioni na- 
turali ed indeliberate ; e conseguentemen- 
te non degne nè di premio , nè di pena 
alcuna . E addio Camera della discutìtone 
de’ meriti . Imperciocché ogni volta , che 
V uomo opera da machina , non acquiti* 
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nè merito , t»è demerito alcuno . • In secon* , 
do luogo a che servirebbe in quella ipo- 
tesi la°libertà dell’ uomo? A nulla : e i* 
uomo sarebbe una machina morta dagii ur- 
ti degli oggetti éfteriori , e determinata 
senza cognizione precedente , senz’ esame, 
senz’ elezione degli oggetti medesimi . Or 
dove non vi è libertà , neppure elTer vi 
pub merito, o demerito. • ; 

D. Una dottrina cotanto nuova , e co- 
tanto alili rd a come si ftudia egli di ren- 
derla veri simile ? 

‘ Mi Perchè gli mancano le prove intrin- 
seche , perciò al suo solito ricorre alle 
prove eftrinseche , vai dire produce tre 
fatti lllorici . Il primo è quello di Gelo- 
ne tiranno di Siratusa : il secondo è quel- 
lo di Tito Imperatore : vil terzo è quello 
del Filosofo Cameade ,, uno de’ più dichia- . 
rati Scettici. Gelone avendo vinto i Car- 
taginesi impose loro la legge di non più. ■ 
sacrificare a Saturno umane vittime . Ti- 
to si doleva , quando partali© giorno che 
. contraiTegnato non folle con alcuno de* suoi 
benefizi . Cameade diceva , che se veduto 
avelie un suo capitai inimico seder accan- 
• to ad un aspide venenoso da lui non os- 
servato , ne lo avrebbe avvertito < Pre- 
me® cotal' Inorici -racconti , ma da lui 
' u " espreUì • . 
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«sprelTì con freddi flìme apoftrofi * conchm-. 

de : la virtù è dknque un fenjo f e non già ! 
Un. rifui tato della ragione ( p. j. ) . Capite 

Voi , come da’ sopradetti fatti si deduca 
• tal conseguenza? . 

'* Io non lo capisco ; affatto io . , ! 

v M. Nè è capibile . Non è più natura* 
le il dire, che Gelone rischiarato da’ lu* 
ani .della Filosofia, che a’ tempi suoi a 
guisa di accesa fiaccola dileguate • aveva 
.le tenebre della. Grecia , della Sicilia, e 
dell’ Italia , ravvisò . 1’ affurdità - di • quegl’ 
inumani sacrifizj , li detefto , e li. proscrillè 
•ubito , che ebbe agio di farlo con sue- 
eeuo ? Lì Anthropothyùa durò sulla terra, 
fin a tanto che gli uomini furono barbari 
« selvaggi. Illuminata' che fu, ed uma- 
nizza t a la ragione dalla Filosofia , ella 
sparì dalla superficie del terreftre globo. 
Non è- più naturale il dire , che Tito re- 
so accorro dalle tante ftragi di- coloro , che 

lo precedettero nell’ Impero , trucidati chi 
per cagione delle sue inumanità, chi per • 
cagione della sua avarizia , si diede ad effe- 
re umano e benefico , affin di conciliarsi 
.) affezione de’ sudditi, e ftrbilirsi nel so- 
glio Imperiate-? Fu- dunque 1’ umanità , «• 

I* beneficenza di Tito il risultato d’ una \ 
affinata politica, e. della di lui rischiara- 
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ta ragione . In quanto a Cameade , a chi 
non è noto , quanto egli folle indifferente ■, 
per la virtù e pel’ vizio e che tanto gli 
codiava il prò , quanto , il. contro . in ogni 
controversia morale, e. che -si faceva tra» 
ftullo della semplicità di chi gli credeva ? 

E F. Paufico ardisce metterlo . nel rollo 
de’ virtuosi , e di que’ virtuosi , che vir- 
tuosamente operano per la forza di un sen- 
timento interiore !' . . . i 

D. Non e de aio dunque la virtù un sen- 
timento interiore , sarà forza dire , che sia 
il risultato della ragione. - . - •> 

. M. Non puoi effere diversamente . Im- 
perciocché ogni azione , che sia virtuosa , 
è meritevole di premio e di lode : pre- 
mio e lode meritar non potrebbe se non 

1 t 4 

foffe libera : nè sarebbe libera , se fatta 
non fotte con cognizione e giudizio per * 
parte dell’ intelletto : con elezione .e de* 
terminazione propria per. parte della vo 
lontà Tutto ciò cosa è se non un risul- 
tato della ragione? La virtù dunque è un 
risultato della ragione. 

- D. Se la virtù è il risultato della ra- 
gione , parmi doversi dire, che nella vip* 

' tù influiscono le scienze , le quali rischia- 
rano la ragione , r « conseguentemente più 
libera la rendono». • c . .. .. : i . r.t 

• ' •' M. . 
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M. Voi la discorrete da saggio. Non 
la discorre però all* itleffo modo il vo* 
ftro F. Pacifico . E se vuol effere conse- i 
guente , gli è forza softenere , che le i 
scienze non influiscono per nulla nella 
virtù . Ma perchè ciò offenderebbe il sen- 
so comune per conto specialmente delle 
scienze sode , che fa egli per tanto ? 
Senza far motto delle suddette scienze * 
si limita a dire-(p. 9. ' , che le scienze \ 
fiottili , cioè puramente speculative , affat- 
to nelja virtù non influiscono . Ciò di- • 
cenalo diftrugge senz’ avvedersene il suo 1 
siftema . Imperciocché- se le sole fidente . ; 
fiottili non influiscono nella virtù , deb- 1 
bono dunque influirvi le scienze [ode : e 
se quefte scienze v’influiscono, la virtù 
sarà il risultato della ragione ; effondo- 
che le scienze servono appunto ad illu- ; 
minar la ragione in ordine a’ veri beni 1 
t veri mali per appetire ed abbracciar 1 
gli uni , aborrire e fuggir gli altri . Cosa 
che sconcerta tutto il siile ma della vir-- 
lù di nuova invenzione . 

D. Ma è poi vero, che le scienze sot- 
tili non influiscono affatto nella virtù . 4 

M. Sapete voi cosa era la prolusione 
degli antichi, e /*• armeggiare de’ noitri ; 
mqderni spadaccini? Era armi* ludere , ti- 
. rar 
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